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EDITORIALE 


Solidarietà, ricostruzione e sviluppo economico 
per le popolazioni terremotate 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 


Presidente dell'Uncem 


Ancora una volta la tragedia si è abbattuta sulla 
montagna. In quei terribili momenti del 23 novembre 
scorso lutti e distruzioni sembravano con la loro terrifi- 
cante realtà aver distrutto non soltanto la vita e i beni ma 
anche la speranza. 

Ma ora la vita riprende, più ardua, più difficile, con 
l’angoscia di chi ha seppellito i propri morti, con il dolore 
di quanti nelle sistemazioni di fortuna guardano ad un 
futuro difficile che non vogliono però vivere lontano 
dalla loro terra. 

Mai come in questa occasione la gente ha avuto la 
possibilità di rendersi conto di una così grande tragedia; i 
mezzi di comunicazione hanno portato in ogni casa im- 
magini e voci capaci di dare insieme a più o meno auto- 
revoli valutazioni il senso pieno della sciagura. È venuta 
ancora una volta la solidarietà; una mobilitazione di 
coscienze, di uomini, di mezzi; attenuata la stupefazione, 
l’esigenza di fare, di dare una mano, in qualche modo di 
portare il soccorso per alleviare dolori e disagi. 

Esaurita l’emergenza si presenta il momento altret- 
tanto difficile della ripresa. Mentre inevitabilmente si 
allenta la tensione della solidarietà più emotiva e imme- 
diata i problemi della ricostruzione si manifestano nella 
loro complessità resa ancora più grave dall’assommarsi 
di problemi preesistenti, di difficoltà antiche che impon- 
gono una impostazione attenta della fase di ricostruzio- 
ne. 

Su questo tema si è in larga misura incentrato l’in- 
contro che la Giunta esecutiva del’UNCEM ha orga- 
nizzato l’11 dicembre presso la scuola di cooperazione di 
Borgo Cioffi nel Comune di Eboli, con la presidenza 
delle Delegazioni regionali della Campania e della Basi- 
licata e con le Comunità montane delle zone colpite dal 
terremoto presenti anche Presidenti di otto Delegazioni 
regionali. «Una ricostruzione che si realizzi in parallelo 


con la promozione dello sviluppo socio-economico»; 
questa in assoluta sintesi la sostanza del discorso che 
viene dalle zone montane terremotate. Un obiettivo 
chiaro che si profila con lineare semplicità ma che rende 
indispensabili per essere raggiunto idee più chiare, scelte 
coraggiose che possono essere difficili, mezzi e strumenti 
operativi efficienti. 

Non è retorica dire che si tratta di una sfida ai nuovi e 
vecchi mali del Mezzogiorno, una sfida che si può vin- 
cere se ognuno adempie con fermezza al proprio ruolo, se 
ciascuno fa con serietà la propria parte di un disegno che 
non può non coinvolgere tutti in uno sforzo che potrà 
essere duro ma che è sicuramente possibile. 

Da più parti si guarda, correttamente, alle autonomie 
locali quali protagoniste della ricostruzione e del paral- 
lelo sviluppo socio-economico. Sull’esigenza di questa 
funzione di protagoniste delle autonomie locali l’UN- 
CEM non ha dubbi non solo ma, rifacendosi ai concetti 
ispiratori delle legge 1102 istitutiva delle Comunità 


L’UNCEM invita le Comunità montane e gli 
Enti associati, che già non abbiano assunto iniziative 
dirette al riguardo, a versare un contributo a favore 
delle zone montane terremotate. Studieremo insieme 
quali iniziative assumere in relazione all'importo che 
risulterà disponibile. 

I versamenti devono essere eseguiti unicamente 


sul c/c bancario n. 738702-05-67 intestato a: UN- 
CEM - TERREMOTO NOVEMBRE 1980, presso 
la COMIT, Agenzia 18 - Roma, piazza Indipenden- 
za, dandone contemporaneamente notizia alla sede 
nazionale e alla propria sede regionale UNCEM. 


Il 13 dicembre il Senato, all'atto della conversio- 
ne in legge del D.L. n. 776 del 26 novembre 1980 per 
«Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dal terremoto del novembre 1980» ha approvato il 
seguente emendamento, richiesto dall’UNCEM e 
presentato dai Senatori Mancino, Manente-Comu- 
nale, Scardaccione, Ricci, Colella e Patriarca (D.C.) 
e Calice e Fermariello (P.C.I.). Il Sen. Vignola ha 
espresso in aula il consenso del Gruppo socialista. Il 
Sen. De Vito, Presidente della Commissione Bilan- 
cio, il relatore Sen. Tonutti e il Ministro Scotti, per il 
Governo, avevano espresso parere favorevole. 

II nuovo articolo 3/ter è stato approvato dalla 
Camera il 18 dicembre. 

La norma suddetta consente di porre immediata- 
mente a disposizione delle Comunità montane della 
Campania e della Basilicata l'importo, rispettiva- 
mente, di 14.215 milioni e di 10.008 milioni relativi 
agli esercizi 1979-1980, mentre sarà disponibilie a 
tempi brevi l'importo di 9.476 milioni e di 7.339 mi- 
lioni per l’esercizio 1981. 

Ecco il testo dell'emendamento approvato: 


Art. 3 ter 


«Le Comunità montane delle regioni Basilicata e 
Campania colpite dal terremoto del 23 novembre 
1980 sono autorizzate ad impiegare i fondi assegnati 
ai sensi dell’articolo 48 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843, per gli esercizi 1979, 1980 e 1981 per l’attua- 
zione di opere ed interventi nei settori inerenti lo 
sviluppo socio-economico del proprio territorio, an- 
che in deroga a quanto disposto dall’ottavo comma 
dell’articolo 5 e dal primo comma dell’articolo 19 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Le Regioni provvederanno all’accreditamento 
alle Comunità montane dei fondi di cui al comma 
precedente relativi agli esercizi 1979 e 1980 entro 30 
giorni dall'entrata in vigore della legge di conversio- 
ne del presente decreto e dei fondi dell’esercizio 1981 
entro 30 giorni dall’approvazione del proprio bilan- 
cio per l'esercizio suddetto». 


VI/6 


moniane, trova conforto in questa certezza mentre auto- 
revole esempio viene dall’azione svolta in questi anni 
dalle Comunità montane del Friuli. Vi è qualcuno, è pur 
necessario dirlo, che oggi stenta ad accettare questo pa- 
rallelo e riemerge l’affermazione del mancato decollo 
delle Comunità montane del Mezzogiorno, della debo- 
lezza delle loro strutture. A questo riguardo pare a noi 
necessario fare un discorso chiaro che inizia con una 
premessa di fondo: nessuno pensi di attuare la ricostru- 
zione delle zone terremotate, che sia parallela al neces- 
sario sviluppo socio-economico, che non sia pensata e 
realizzata con il più ampio e completo coinvolgimento 
dei poteri locali e, nel caso della montagna, delle Comu- 
nità montane in stretta simbiosi con i Comuni. E questo 
non soltanto perché si tratta per i poteri locali di una 
competenza istituzionale, ma perché troppi esempi ci 
insegnano che senza il coinvolgimento diretto delle po- 
polazioni e dei loro rappresentanti una politica di svi- 
luppo manca di indispensabili fondamenta. 

Fatta questa premessa, a quanti sbrigativamente 
sentenziano sul difficile decollo delle Comunità montane 
del Mezzogiorno, vogliamo ricordare due considerazioni 
che già abbiamo avuto occasione di fare in più di una 
circostanza. La prima è la valutazione delle oggettive 
difficoltà che si frappongono alla crescita e al rafforza- 
mento di una classe dirigente di livello sovracomunale 
nel momento in cui l’esistenza stessa delle strutture cui 
devono sovrintendere (le Comunità montane) è per mesi 
e mesi superficialmente posta in discussione costringen- 
do le Comunità montane, e l’UNCEM quale loro orga- 
nizzazione, ad una lotta per la sopravvivenza, vinta ma 
non priva di conseguenze. Concludiamo questa conside- 
razione affermando che non è questo il migliore inco- 
raggiamento al decollo delle Comunità montane, così 
come non lo è la insicurezza finanziaria e la precarietà di 
una finanza ordinaria per le spese correnti. 

La seconda considerazione che vogliamo fare viene 
da una valutazione serena delle esperienze. Queste la- 
sciano correttamente capire che tanto più costruttiva è 
l'operatività delle Comunità montane quanto più aperto 
e proficuo è il dialogo con la Regione. A questo proposito 
non si può accettare una valutazione di non perfetta 
operatività delle Comunità montane quando i fondi de- 
gli esercizi 1979 e 1980 finalizzati all’attuazione dei pro- 
grammi delle Comunità montane giacciono ancora oggi 
nelle casse regionali, tant'è che abbiamo proposto al Se- 
nato di inserire nel decreto un articolo per erogare subito 
i fondi suddetti alle Comunità montane delle regioni 
terremotate. 

Non è tempo di polemiche, è tempo di lavoro; oc- 
corre che il denaro che deve andare alla montagna vada 
alla montagna, subito, senza incertezze, senza cercare 
colpe o responsabilità nella consapevolezza che comun- 
que il tempo perduto è già troppo. Ma non è neanche 
tempo soltanto di parole; ’UNCEM intende operare in 
concreto in aiuto delle Comunità montane e dei Comuni 
delle zone terremotate della Campania e della Basilicata. 
La Giunta esecutiva si rende disponibile per fornire alle 
Delegazioni regionali interessate tutto il possibile sup- 
porto per facilitare i rapporti e salvaguardare ai vari 
livelli le esigenze che si manifestano. e 

Il lavoro è avviato e le prime risultanze sono già 
realtà. 


ATTUALITÀ 


Partecipazione dei comuni all’attuazione 
del servizio sanitario nazionale 


Riportiamo il documento conclusivo del Convegno ANCI-FIARO svoltosi ad Assisi il 27 e 28 
ottobre 1980 su «Prime riflessioni sull'attuazione del servizio sanitario nazionale». 


I partecipanti, Amministratori locali e rappresentanti 
delle USL, al Convegno promosso dall’ANCI e dalla 
FIARO sulla verifica di attuazione della Riforma Sani- 
taria, dopo le relazioni di carattere politico dei presidenti 
Camillo Ripamonti e Felice Leopizzi e le relazioni di 
settore illustrate da Berlinguer-Terranova, Morini, Ro- 
telli e Catelani al termine del dibattito che ha visto la 
partecipazione di esponenti regionali, a partire dal Pre- 
sidente dell’Umbria Marri e dall'Assessore alla Sanità 
Lorenzini. confermano la piena adesione delle Autono- 
mie Locali al processo di costruzione del Servizio Sani- 
tario Nazionale e rinnovano il loro impegno per fron- 
teggiare le rilevanti questioni e difficoltà che caratteriz- 
zano questa fase di passaggio, sottolineando, in partico- 
lare, le seguenti scelte politiche ed istituzionali: 


1) La prosecuzione ed il completamento del processo 
di riordinamento sul territorio dei Servizi preposti alla 
salute pubblica, deve privilegiare costantemente l’inte- 
resse primario del cittadino che si attende dalle Istitu- 
zioni livelli sempre più elevati di prestazioni, che do- 
vranno essere garantite con omogeneità e con equilibrata 
diffusione su tutta la realtà territoriale del Paese. 

2) Una coerente linea di sviluppo istituzionale del 
Servizio Sanitario, che sia in sintonia con il disegno ge- 
nerale di promozione e di valorizzazione delle Autono- 
mie Locali e del decentramento, pretende che, sulla base 
delle scelte operate dal Decreto n. 616 e dalla Legge n. 
833, si compia un effettivo coinvolgimento e responsabi- 
lizzazione della comunità locale e della sua democratica 
amministrazione nella politica e nella gestione della Sa- 
nità. Ciò comporta l’esigenza di uno stretto raccordo tra i 
Comuni singoli o associati, anche nelle comunità mon- 
tane e le loro strutture operative costituite dalle USL ed 
un rapporto di ravvicinata collaborazione con le sfere di 
responsabilità legislativa e programmatoria delle Regio- 
ni, impegnate, purtroppo talune con scostamenti tempo- 
rali rispetto all’avanzamento delle diverse tappe della 
Riforma, in un’azione di specificazione della legislazione 
e pianificazione nazionale che dovrà mantenere alcuni 
tratti fondamentali di unitarietà e di equilibrio comples- 
sivo. 

3) La decisione dell’Associazione Unitaria dei Co- 
muni Italiani, accompagnata e sostenuta a suo tempo 
dall'iniziativa della Federazione delle Associazioni 
Ospedaliere, di assumere, nel quadro della sua funzione 


A pag. 28 riportiamo il resoconto della riunione dei Presidenti delle 
Comunita montane che gestiscono le funzioni di U.S. L. 


di rappresentanza politica generale delle Autonomie co- 
munali, la rappresentanza complessiva delle USL costi- 
tuisce un atto politico di grande rilevanza nella storia 
dell’associazionismo unitario degli Enti locali, a precisa 
significazione di una opzione, anche di valore istituzio- 
nale per un ordinamento territoriale dei servizi della 
Sanità non separato dal processo, ancor più vasto, di 
rinnovamento e di crescita delle Comunità e delle Auto- 
nomie Locali, rispetto ad una loro responsabilità gene- 
rale nei confronti della comunità nazionale e dei suoi 
problemi di sviluppo nella libertà e nella democrazia. 

4) Alla luce di tali indirizzi di fondo occorre, però. 
passare ad una più intensa e penetrante iniziativa del- 
l'ANCI, arricchita qualitativamente e rafforzata dalla 
piena e paritaria partecipazione delle USL, che sia ri- 
volta ad affrontare, secondo una scala ben precisa di 
priorità, le molte questioni emerse dal Convegno, stabi- 
lendo una collaborazione sempre più stretta con le Re- 
gioni in materia sanitaria ed avviando con il Governo ed 
il Parlamento Nazionale un dialogo che consolidi cer- 
tezza ed omogeneità per il completamento del Servizio 
Sanitario Nazionale. In vista ed in attesa della genera- 
lizzazione della costituzione delle USL, il gruppo di la- 
voro, che opererà all’interno dell’ANCI, espressivo della 
rappresentanza congiunta tra gli Amministratori dei 
Comuni e quelli delle USL, con il sostegno di tutte le 
forze politiche democratiche ed autonomistiche presenti 
nell’ANCI, dovrà tempestivamente proporre agli Organi 
Direttivi dell’ANCI concrete indicazioni sulle questioni 
di maggiore impellenza che. tra l’altro, riguardano: in- 
dirizzi operativi per la disciplina dei rapporti tra Comu- 
ni, singoli ed associati, ovvero, Comunità Montane, da 
un lato, e USL, dall’altro; esame comparato della legi- 
slazione regionale in materia sanitaria nonché ricerca di 
indirizzi sufficientemente omogenei per i profili di ordi- 
ne generale, connessi, soprattutto, con il modello orga- 
nizzativo e gli effetti sui livelli delle prestazioni rese ai 
cittadini e l’avvio dell’attività di prevenzione: la discipli- 
na delle incompatibilità e dei distacchi per gli Ammini- 
stratori delle USL; trattativa globale connessa con il 
rapporto di lavoro del personale, di diversa provenienza. 
confluente nelle strutture del Servizio Sanitario: forma- 
zione del personale stesso ai diversi livelli, indirizzi e 
criteri per una politica della ricerca seriamente finaliz- 
zata; una interlocuzione complessiva, insomma capace 
di dominare e guidare, nel suo insieme, i molteplici pro- 
fili politici. organizzativi e pratici che si affollano in 
questo delicato momento di transizione e che richiedono 
un impegno innovativo di eccezionale portata. 


VIZI 


ATTUALITÀ 


Il governo delle U.S.L. 


nell’ambito delle leggi applicative 


Dott. RICCARDO CATELANI 


Direttore della Fondazione italiana per la Ricerca Medica (FIRM)(') 


Le leggi regionali sulle USL richiedono un forte im- 
pegno per la loro applicazione. È tutto da organizzare il 
lavoro che deve essere svolto in applicazione delle leggi 
stesse. In altre parole è necessario rivolgere il massimo 
sforzo da un lato verso la definizione di indirizzi politici 
per la scelta delle funzioni di tutela della salute utiliz- 
zando tutti gli ampi spazi offerti dalla normativa recen- 
temente approvata, nel rispetto dei limiti dispesa — edin 
tal senso si stanno orientando le attività di programma- 
zione delle regioni, come risulta dai documenti prepara- 
tori dei piani sanitari regionali; e dall’altro alla indivi- 
duazione di tutti i possibili strumenti — umani soprat- 
tutto, ma anche tecnologici e amministrativi — che pos- 
sono migliorare la «produzione» del servizio nazionale, 
specie per quanto ha diretto riferimento con la gente, con 
i cittadini utenti. 

Della necessità che le USL, oltre che rappresentare 
una svolta in senso migliorativo rispetto alla gestione 
mutualistica, siano uno strumento di reale tutela, non 
solo medica e curativa, della salute, siamo tutti convinti. 

Ma vediamo in concreto alcune caratteristiche speci- 
fiche del fenomeno che stiamo esaminando: 

Il costo medio per cittadino del servizio sanitario na- 
zionale è di circa 351.000 lire per il 1980 (salvo debiti 
sommersi). 

Ognuna delle 665 unità sanitarie locali previste 
(mancano ancora gli azzonamenti delle Province auto- 
nome di Trento e Bolzano, del Friuli Venezia Giulia e 
della Sardegna, anche se sono conosciute le ipotesi di 
base) è chiamata a gestire, a valore 1980, una cifra media 
di 30 miliardi, con quote minime di 7 miliardi per le 
Unità sanitarie locali attorno ai 20.000 abitanti (in genere 
sì tratta di comunità montane), fino agli oltre 100 mi- 


liardi per quelle con popolazione attorno ai 300.000 abi- 
tanti. 


(!) Relazione svolta al Convegno di Assisi il 27-28 ottobre 1980. 
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Queste somme per circa il 70% si riferiscono al per- 
sonale, mentre per la parte rimanente saranno influen- 
zate in misura rilevante dalle decisioni degli organi delle 
USL. 

Le Unità sanitarie locali saranno amministrate da 
Consigli comunali, assemblee di comuni associati e co- 
munità montane per un complesso di circa 25.000 am- 


- ministratori, consiglieri comunali e non (vedremo suc- 


cessivamente le regioni che ammettono la presenza di 
non eletti nelle Assemblee). 

Le decisioni di questi amministratori ed ancor più 
quelle dei Comitati di gestione e del personale delle USL, 
saranno determinanti non solo per il trasferimento degli 
indirizzi generali nelle specifiche realtà, ma soprattutto 
per la produttività del servizio nei confronti dei cittadini 
in termini di tutela della salute e di immagine dello Stato 
nei loro confronti. 

Si gioca infatti in questo momento una carta impor- 
tante nel recupero di un corretto rapporto fra cittadino e 
Stato, considerando che la sanità è, per sua natura, un 
aspetto percepito a livello assolutamente primario da 
ognuno di noi. 

Si tratta in concreto di far sì che i servizi e le presta- 
zioni rispondano in modo sostanziale al bisogno, inteso 
come dato storico-sociale e come percezione individuale, 
ed alla domanda espressa o latente che proviene dai 
cittadini, rendendoli partecipi di ciò che si fa e dei motivi 
di ciò che non si può fare. 

È questa della interlocuzione fra servizi e cittadini 
che, relegata a livello di affermazione populista dai 
«pratici», può costituire un meccanismo fondamentale 
perché il servizio sanitario sia, in ogni momento della sua 
storia, cioè nella sua realtà sempre limitata, percepito dai 
cittadini come elemento di soddisfazione di bisogni e non 
come barriera burocratica e di potere. 

E non dimentichiamo che la attività delle USL, che 
inciderà notevolmente sull’attività degli Enti locali, avrà 


un ruolo importante, in positivo e in negativo, sul futuro 
dei poteri locali. 

Strutturalmente il servizio sanitario si presenta con 
un complesso di 1.096 stabilimenti ospedalieri, 910 fra 
poliambulatori e ambulatori ex INAM, 631 case di cura 
convenzionate (fra private e religiose) oltre ad un nume- 
ro, per ora non rilevato a livello nazionale, di centri e 
servizi comunali e provinciali che passeranno alle USL; e 
soprattutto da un complesso di funzioni, specie extra 
ospedaliere che dovranno trovare una loro organizza- 
zione anche in termini di presidi e servizi ad oggi non 
esistenti e di attività che dovranno essere ristrutturate. 

È questa una realtà operativa che, distribuita ora 
funzionalmente in 665 unità sanitarie locali, si presenta 
in modo estremamente disomogeneo. 

Una documentazione che la Fondazione Italiana per 
la Ricerca Medica ha pubblicato in vari periodici, e che è 
anche disponibile per chi voglia prenderne visione, indi- 
ca che su 633 USL azzonate (comprendendo in esse an- 
che la Sardegna di cui sono conosciute le proposte e non 
comprese le province autonome di Trento e Bolzano ed il 
Friuli Venezia Giulia che non hanno provveduto 
all’azzonamento) 431 stanno entro i limiti © dei 
50.000-200.000 abitanti, 14 oltre i 200.000 e 188 sotto i 
50.000 delle quali 47 sotto i 30.000 abitanti (in Sicilia la 
USL n. 2 serve 8.000 abitanti). Di queste USL 68 sono 
prive di stabilimenti ospedalieri e le altre vanno da una 
dotazione di 0.5 posti letto per mille abitanti (USL 33 
della Campania) a 66 (USL 24 della Lombardia). 

Questi dati per illustrare alcuni aspetti della situa- 
zione disomogenea esistente all’atto dell’avvio delle 
Unità sanitarie locali, che dovrà essere peraltro ristrut- 
turata e resa funzionale per assicurare in complesso ed in 
ogni sua parte e cioè in ogni zona del Paese — ed è questo 
un obiettivo che deve essere considerato primario —, il 
servizio di tutela della salute per tutti i cittadini così come 
voluto dalla Costituzione. Faccio questo riferimento si- 
curo che sarà considerato da alcuni come troppo ideali- 
stico, ma altrettanto sicuro che è necessario per portare 
l’analisi a livello di prospettive di sviluppo civile e di 
corretto rapporto fra cittadini e servizi dello Stato, anche 
per tirarci fuori da azioni di difesa dei micro-poteri e 
dall’esegesi formale. D’altra parte è questo un preciso 
riferimento che si trova in ogni parte della legge 833 ed è 
la base per consentire una integrazione fra funzioni USL, 
comuni, regioni e Stato. 

Infine un riferimento al personale che, nell’attuazio- 
ne di un servizio è lo strumento fondamentale di raccor- 
do fra servizi, prestazioni ed utenti. Si tratta di circa 
450.000 ospedalieri (compresi gli ex psichiatrici, gli uni- 
versitari, gli operatori in istituti di ricovero e cura a ca- 
rattere scientifico), di 32.000 ex mutue e gestioni disciol- 
te, di 41.000 operanti in case di cura convenzionate, di 
35.000 medici generici e pediatri di libera scelta, oltre un 
numero per ora imprecisato di personale proveniente da 
attività sanitarie dei Comuni, delle province e di altri 
organismi. 

È a questo personale che è affidata la realizzazione di 
un servizio che non dovrà essere più centrato sulla fun- 
zione ospedaliera e sull’attività mutualistica e che per- 
tanto richiederà, pena la conferma dell’esistente, un no- 
tevole impegno specie a livello extra ospedaliero. 

Ho esposto questi dati di base non tanto per illustrare 


una realtà in gran parte conosciuta, quanto per richia- 
mare l’attenzione sulla vastità delle varie tematiche che 
dovranno essere affrontate in sede applicativa con la 
realizzazione di processi organizzativi e di formazione, 
con piani di ristrutturazione e con interventi tecnologici, 
strettamente indirizzati a fini funzionali. 

Punti di riferimento preciso per questa azione sono la 
considerazione del servizio sanitario in termini di effica- 
cia, di efficienza e di economicità, costantemente intera- 
genti fra loro e dell’unità sanitaria locale come sede di 
potere non esclusivo, come strumento di prestazioni e 
conseguentemente come centro di spesa. 

In questa realtà e con questi riferimenti trova appli- 
cazione la realtà normativa e cioè le leggi ed i regola- 
menti e gli atti amministrativi. 

Iniziamone l’analisi dagli organi deliberanti del- 
l’USL. È già stata ampiamente esaminata a livello giuri- 
dico la funzione dell’Assemblea dei comuni, delle co- 
munità montane e del Consiglio comunale quali organi 
dell’USL per gli indirizzi di carattere fondamentale. 

Questa funzione, essenzialmente politica, è affidata 
ad un complesso di circa 25.000 amministratori che per 
1! regioni dovranno essere membri dei consigli comu- 
nali, mentre per altre 8 (la Sardegna non ha ancora 
emanato la propria legge) possono essere anche estranei 
ai consigli comunali. 

In sostanza ai consiglieri comunali, già notoriamente 
molto impegnati per l’attività comunale, si aggiunge 
questo ulteriore onere: ciò fa prevedere che l’attività 
delle assemblee troverà difficoltà concrete di realizza- 
zione sia per quanto riguarda il necessario approfondi- 
mento degli argomenti da trattare, sia per la partecipa- 
zione alle riunioni. 

Questi amministratori delle USL sono già, o lo sa- 
ranno entro breve tempo, impegnati nell’assumere deli- 
bere su una materia, quale quella sanitaria, che non solo 
non è consueta, ma che deve essere ora trattata su basi 
politiche e culturali e nella prospettiva della organizza- 
zione di servizi e prestazioni del tutto nuovi, come ri- 
chiesto dalla legge 833 e dalle norme regionali di attua- 
zione. 

I più rilevanti problemi che si pongono, fino da su- 
bito, per consentire una azione delle assemblee coordi- 
nata a livello regionale, attenta agli obiettivi del servizio 
sanitario nazionale ed ai bisogni-valori richiesti dai cit- 
tadini, sono di stabilire un diretto raccordo fra regioni ed 
assemblee per trasmettere non solo i criteri generali, ma 
soprattutto gli indirizzi operativi discussi in consiglio re- 
gionale; di fornire ai membri delle assemblee informa- 
zioni di carattere strutturale ed organizzativo su cui la- 
vorare per l’impostazione del servizio; di avviare sulla 
base di un lavoro integrato fra regione e USL, un pro- 
cesso di programmazione, di destinazione di risorse e di 
verifica dei risultati come strumento per dare coerenza 
all’intero sistema e per evitare il sorgere ed il diffondersi 
di micro-poteri, spesso clientelari, che annullerebbero il 
valore e l’immagine della riforma sanitaria e portereb- 
bero rapidamente all'esaurimento di ogni risorsa inno- 
vativa, finanziaria e non. 

Questo raccordo fra assemblee e Regione, pur non 
annullando l’obbligo per le assemblee, così come stabili 
to dalle leggi regionali, di consultare i comuni associati 
per decisioni riguardo ai regolamenti, ai programmi, a 
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bilanci ed alle piante organiche, arricchirebbe l’azione 
delle assemblee stesse. anche quando si identificano con 
il Consiglio comunale, di un quadro di riferimento senza 
dubbio più ampio. 

Potrebbe inoltre consentire lo sviluppo di attività e 
servizi che a livello regionale trovano la loro più esatta 
collocazione. quali gli indirizzi ed i programmi di for- 
mazione e di aggiornamento, le previsioni a medio-lungo 
termine, i progetti di ristrutturazione e le relative previ- 
sioni di investimento, lo sviluppo specialistico e tecnolo- 
gico, la ricerca scientifica. 

Un raccordo con la Regione, analogo a quello sopra 
prospettato per le Assemblee, si rende necessario anche 
per i comitati di gestione che più direttamente e conti- 
nuamente sono impegnati nell’attività delle USL e de- 
vono predisporre i documenti di base sui quali è chia- 
mata a deliberare la Assemblea. 

È questo soprattutto un problema di costante intera- 
zione fra strutture che operano nello stesso quadro e di 
rifornimento sistematico e reciproco di informazioni 
quantitative e qualitative. Si tratta anche, e non sembri 
un'affermazione troppo generale, di costruire una co- 
mune cultura riguardo alle forme di intervento pubblico 
per la tutela della salute. 

Questo raccordo tra USL e Regioni non impedisce, 
anzi rende più corposo il rapporto fra USL e Comuni 
che, oltre ad essere già presente nelle persone che hanno 
funzioni di amministratori dell’uno e dell'altro organi- 
smo. dovrà dar luogo istituzionalmente ad una azione fra 
essi coerente. 

Pensiamo ad esempio alla integrazione, ovviamente 
necessaria, fra servizi sanitari e sociali che la maggior 
parte delle leggi regionali colloca strutturalmente nel- 
PUSL. ma che dovrà svilupparsi, per gli aspetti non atti- 
nenti alla tutela della salute fisica e psichica, anche in 
ambiti esterni e più propriamente comunali: pensiamo 
all'urbanistica ed al sistema di trasporti; alle opere igie- 
niche; alla polizia urbana. In una parola alla considera- 
zione del cittadino come unità che è scarsamente inte- 
ressata alle sedi in cui sono soddisfatte le proprie esigen- 
ze, purché lo siano. 

Infine una notazione: nel corso del recente convegno 
di Viareggio alcuni Sindaci espressero preoccupazione 
per l'esercizio delle funzioni di autorità sanitaria locale, 
in presenza dell’USL. Dodici regioni hanno chiarito nelle 
leggi istitutive dell’USL, la natura e la forma di questi 
rapporti, stabilendo che il Sindaco si avvale direttamente 
dei presidi e servizi dell’USL, informandone il Comitato 
di gestione o il Presidente o l'Ufficio di direzione. 

Sarebbe utile che l'argomento fosse definito legisla- 
tivamente anche dalle Regioni che ancora non hanno 
deliberato in materia. 

E passiamo ora alla considerazione delle USL come 
struttura. 

Le USL hanno tutte le caratteristiche e gli organi di 
un organismo con propria personalità giuridica e cioè 
con responsabilità proprie anche nei confronti di terzi; 
ma si stenta a riconoscergli tale qualifica. 

I motivi sono ovvii e noti: si ha il more di creare una 
nuova categoria di Enti che, come ci insegna la storia 
delle nostre strutture, divengono centri di spesa incon- 
trollata, di potere autarchico, di burocrazia. 

L’argomento perciò deve essere esaminato per due 
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aspetti e cioè da un lato la capacità negoziale propria 
dell’USL, e dall’altro il metodo per evitare le conse- 
guenze negative sopra ricordate. 

La capacità negoziale propria dell’USL si trova già 
affermata nelle leggi applicative quando si stabilisce che 
l'Assemblea, a norma dell’art. 25 del DPR 616, si costi- 
tuisce in forma obbligatoria e soprattutto quando, come 
indicato in 13 leggi regionali, il Presidente ha la legale 
rappresentanza dell'USL. 

Sarebbe allora utile, a mio avviso, riconoscere la 
personalità giuridica alle USL sia come garanzia delle 
sue azioni nei confronti di terzi, sia per evitare l'insorgere 
di un contenzioso estremamente complesso nel quale 
verrebbero implicate competenze plurime fra le quali 
sarebbe difficile individuare le effettive sedi di decisione 
e le responsabilità. 

Ma se col mancato riconoscimento della personalità 
giuridica si vuole evitare la burocratizzazione dell’Ente, 
la sua autonomia di spesa e di potere, lo strumento fon- 
damentale consiste nel dare agli organi di indirizzo, di 
controllo e di verifica dei risultati, specie a livello regio- 
nale e statale (e fra questi ultimi in specie ai Ministeri 
della Sanità e del Tesoro) le informazioni sull’andamen- 
to della attività e della spesa in modo sistematico, così da 
consentire l'effettivo esercizio delle loro funzioni. 

In altre parole gli aspetti negativi sopra ricordati non 
sono conseguenti ad un fatto giuridico, quanto al man- 
cato esercizio di funzioni di programmazione, di con- 
trollo e di verifica dei risultati. È perciò necessario assi- 
curare in linea preliminare la raccolta e la comunicazione 
in tempi brevi di informazioni riguardanti gli impegni 
finanziari con proiezioni delle spese di medio-lungo pe- 
riodo, la situazione di cassa, lo stato del personale, deile 
strutture e delle prestazioni, la rilevazione del bisogno e 
della domanda sanitaria, la situazione ambientale, l’atti- 
vità di formazione. 

Quale utilità può avere infatti la disponibilità di un 
bilancio approvato in linea definitiva con tutti i visti e 
controlli dopo 3 o 4 anni? È molto più utile raccogliere 
dati sulla situazione attuale, anche se formalmente im- 
perfetti, ma anche perfettibili col tempo, che possono 
consentire, con esami comparativi e d’insieme, l'esercizio 
non solo formale delle funzioni dei vari organi del servi- 
zio sanitario nazionale, lo sviluppo dell'attività in un 
quadro di riferimento conosciuto, l’informazione del 
personale e dei cittadini ed in conseguenza la possibilità 
di partecipazione attiva. 

Ed ora alcune brevi considerazioni sull’ufficio di di- 
rezione dell’USL. 

Può essere sintomatico di una attenzione rivolta solo 
ai vertici organizzativi dell’USL, il fatto che tutte le di- 
sposizioni statali (Legge 833 e DPR 761) e la generalità 
delle leggi regionali, dopo aver trattato di assemblee, 
comitati di gestione, presidente, regolamentano solo le 
strutture dell'Ufficio di direzione, senza scendere ad altri 
livelli se non, in alcuni casi, con la descrizione di presidi e 
servizi. 

Questo ufficio è composto da tutti i responsabili dei 
servizi delle USL che ricoprono la posizione funzionale 
apicale nei ruoli di appartenenza. 

A questi membri di diritto, si aggiunge anche il per- 
sonale in funzioni apicali preposto a presidi ed uffici. 

Il coordinamento dell'Ufficio dovrebbe essere eser- 


citato assieme, dal coordinatore sanitario e dal coordi- 
natore amministrativo, (salvo nel caso del Lazio ove la 
legge regionale prevede un unico coordinatore), i quali 
dovrebbero assicurare, non è chiaro in base a quali pro- 
cedimenti, il conseguimento degli obiettivi stabiliti dagli 
organi dell’USL ed i relativi adempimenti. 

Si tratta più che altro, come si vede, di una attività di 
carattere assembleare che dovrà essere non solo regola- 
mentata per gli aspetti amministrativi, ma curata anche 
dal punto di vista dei comportamenti e dell’integrazione 
fra le varie funzioni per non determinare una sostanziale 
deresponsabilizzazione dei partecipanti. 

Per i presidi, servizi e uffici, il DPR 761 tratta solo del 
personale in posizione funzionale apicale che è «prepo- 
sto» ai presidi, servizi ed uffici stessi. 

Questo personale in posizione apicale, costituirà 
presumibilmente una struttura di potere molto forte in 
quanto a norma degli articoli 40 e 41 del DPR 761, può 
essere trasferito solo a domanda, il che, se da un lato lo 
difende da eventuali pressioni di carattere politico o di 
altra natura, ne rende le funzioni estremamente rigide e 
ne determina la sostanziale inamovibilità. 

Infine il personale. 

Alcuni riferimenti per ricordare la estrema comples- 
sità della materia: la legge 833 del 1978 prevede in 35 
articoli diversi 116 azioni riguardanti 34 categorie di 
personale da inserire nel servizio sanitario nazionale; il 
DPR 761 prevede 64 posizioni funzionali del personale 
delle USL nelle quali raccogliere 304 qualifiche coperte 
negli enti di provenienza. ì 

Tutto questo processo dovrà essere gestito dal Consi- 
glio sanitario nazionale e dalle Regioni per gli aspetti 
formali e dall’USL per quelli di concreta applicazione. 
Ed anche in questo caso l’aspetto applicativo sarà quello 
più importante e difficoltoso. 

Alcune norme del DPR 761 sembrano andare verso 
una linea non del tutto coerente con la necessità di in- 
novazione rispetto al servizio finora svolto. Mi riferisco 
in particolare alla norma dell'articolo 66 ove viene indi- 
cato che nella prima applicazione del DPR 761, i posti 
previsti nelle piante organiche di ciascuna Unità sanita- 
ria locale sono assegnati a coloro che all’atto della ap- 
provazione della pianta organica stessa erano titolari dei 
corrispondenti posti presso sedi, servizi e uffici di istituti, 
enti e gestioni sanitarie ubicati nell’ambito territoriale 
della USL. Inoltre, a norma dell'articolo 6, le piante 
organiche dei presidi, servizi e uffici delle USL dovranno 
essere approvate dall'Assemblea del personale e costi- 
tuiranno, sommate, le piante organiche regionali. Ciò fa 
prevedere che, con l'applicazione di queste norme, sì 
manifesteranno forti spinte tendenti a ricreare in con- 
creto la stessa situazione preesistente. 

Questa ipotesi è avvalorata inoltre dal fatto che, 
mentre la struttura ospedaliera rimane invariata, non si è 
ancora provveduto, nella generalità dei casi, a sviluppare 
i servizi e le attività extra-ospedaliere così che le 32.000 
unità di personale proveniente dalle mutue e gestioni 
disciolte, non trovando nelle USL sedi operative indiriz- 
zate alle nuove funzioni, sarà utilizzato in gran parte 
secondo i vecchi schemi mutualistici. Ciò anche perché, 
di queste 32.000 unità di personale 16.000 appartengono 
ai ruoli amministrativi. 

Ritengo che strumenti validi per affrontare questa 


situazione, che può creare gravi condizionamenti per il 
futuro sviluppo del servizio sanitario, siano innanzi tutto 
la approvazione in tempi rapidi del piano sanitario na- 
zionale e dei piani regionali in modo che si abbia chiara 
indicazione delle linee di evoluzione del servizio; e che su 
queste linee sia impostato un programma di formazione 
e di aggiornamento del personale che preveda non tanto 
la partecipazione a corsi con docenti di difficile reperi- 
mento e con un uditorio disinteressato quando non as- 
sente, quanto la diretta partecipazione del personale al 
processo di trasformazione e di riorganizzazione dei ser- 
vizi, presidi ed uffici e soprattutto delle prestazioni nei 
confronti dei cittadini. 

Strumenti di questa azione sono le informazioni del 
personale sulle linee di indirizzo, sui dati di base e com- 
parati fra USL e Regioni; la formulazione di ipotesi di 
innovazione dei servizi da discutere col personale, in essi 
implicato; la individuazione di strumenti, metodi e tec- 
nologie operative su proposta dei tecnici e degli esperti di 
settore favorendo l'acquisizione di dati e informazioni da 
parte dei diretti interessati; lo sviluppo di attività speri- 
mentali. 

Si tratta in concreto di fare di ogni operatore del 
servizio sanitario un manager della propria funzione. 

Vorrei richiamare l'attenzione su questo concetto. 

Si sente in genere affermare che, gestendo in media 
ogni USL circa 30 miliardi, siamo in presenza di una 
azienda di media dimensione e se ne trae la conclusione 
che è necessario che i dirigenti dell'USL siano formati in 
campo manageriale. 

Questa filosofia, che già è messa in discussione anche 
nel caso di aziende produttive ove la struttura gerarchica 
è tutta orientata all’ottenimento di risultati economici, 
non è applicabile ai servizi sociali che, come già ricorda- 
to, perseguono obiettivi integrati di efficacia nei con- 
fronti degli utenti, di efficienza delle strutture e delle 
prestazioni e di economicità nei limiti del bilancio asse- 
gnato. 

Nel caso dei servizi le macchine e le tecnologie sono 
solo il supporto per prestazioni che fanno capo essen- 
zialmente all'operatore, anche nei suoi rapporti con l’u- 
tenza. 

Ed è perciò necessario che ogni operatore non sia solo 
un ripetitore di atti precostituiti, ma sia capace di adat- 
tare la sua attività alle esigenze che man mano sono 
espresse dall’utenza e che sono richieste nell’esercizio 
delle sue capacità specie se professionali e tecniche. 

Nonsi tratta cioè solo di atti formali, che anzi devono 
essere ridotti al minimo essenziale — ed è questa una 
esigenza chiaramente espressa nella legge 833 — ma 
soprattutto di atti concreti adeguati alla domanda ed al 
bisogno individuale e sociale, che come tale è sempre 
mutevole. 

L'attività manageriale nei servizi non è perciò solo 
competenza di vertice, ma, specie per gli operatori in 
diretto rapporto con l'utenza, un metodo di lavoro co- 
stante, 

Su questa linea, si dovrà proiettare, a mio avviso, 
l’attenzione del legislatore e del programmatore nel pro- 
cesso di attuazione del servizio sanitario. 

E questa azione potrà contribuire a formare anche 
nel nostro Paese una «scuola» in senso culturale e peda- 
gogico, dei servizi sanitari e sociali che, alla stregua dei 
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Paesi più evoluti, porti l’attività di questi servizi fuori del 
concetto aziendale o meramente formale e burocratico 0, 
per altri versi, solo assistenziale, per indirizzarla funzio- 
nalmente alla soddisfazione del diritto del cittadino alla 
tutela della salute. 

Mi fermo qui. Tanti altri argomenti meriterebbero un 
approfondimento: dalla attività dei distretti di base an- 
che nei loro raccordi con le altre attività a livello di 
territorio; ai rapporti fra USL e comitati di zona: alle 
singole funzioni e servizi, e fra questi i servizi sociali, 
nelle USL; ai fabbisogni quantitativi e qualitativi di 
personale anche in funzione della riorganizzazione del- 
l’attività di formazione, di base e tecnico-professionale: 
alla innovazione tecnologica: alla ricerca. E si potrebbe 
seguitare. 


Sono temi che avremo modo di approfondire nel 
prosieguo dell’attività di studio del processo di aituazio- 
ne del servizio sanitario cui questo convegno potrà dare 
notevole contributo. ma che dovrà diventare un metodo 
costante di lavoro. 

A questo lavoro di continuo approfondimento e di 
confronto di idee potrà contribuire in modo determi- 
nante l’ANCI ed in essa l'associazione delle USL, svi- 
luppando anche un lavoro di informazione e di stimolo 
culturale, per arricchire sistematicamente ed in forma 
allargata a tutta la realtà nazionale, il patrimonio di 
conoscenze che ogni USL andrà ad acquisire nella pro- 
pria realtà operativa. 

È quanto auguro a tutti noi. 


I finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno per il 
progetto speciale «Zone interne» 


La Cassa per il Mezzogiorno ha avviato, come è noto, 
il Progetto Speciale «Zone interne» allo scopo di recu- 
perare le potenzialità produttive delle aree collinari e 
montane del sud penalizzate dai meccanismi dello svi- 
luppo economico e sociale. Le linee di azione e pro- 
grammazione degli interventi relativi al Progetto sono 
state esposte sul n. 5/79 della rivista. 


I dati appresso riportati si riferiscono ai finanzia- 
menti concessi a tutt'oggi dalla Cassa a favore non solo 
delle Comunità montane ma anche degli altri Enti ope- 
ranti sul territorio. 


Beneficiari degli interventi finanziari sono le cinque 
regioni (Abruzzo, Campania, Molise, Calabria e Basili- 
cata) incluse per prime nel P.S. 33 con delibera del CIPE 
21/12/1978; infatti solo con delibera CIPE 20/7/79 l’a- 
rea del Progetto Speciale è stata estesa, a valere dal 1° 
gennaio 1980, anche a: Lazio, Marche, Puglia, Sicilia e 
Sardegna. L’assegnazione dei fondi per l’intervento 


straordinario è riservata a queste Regioni a partire dal 
1981. 


I programmi di spesa approvati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno su progetti esecutivi fino al 31/12/1979 
riguardano essenzialmente il settore delle opere pubbli- 
che, mentre è solo dal 1980 che l’intervento finanziario si 
è allargato, pur se in misura ancora modesta, anche al 
settore privato. 


L’ammontare dei finanziamenti deliberati dalla Cas- 
sa sui progetti approvati fino al 31 dicembre 1979, com- 
presi i residui per gli anni precedenti, è di 85 miliardi di 
lire così distribuiti: 
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miliardi 

Regione Abruzzo SII 
Regione Molise 3 
Regione Campania SI 
Regione Basilicata 28 
Regione Calabria SE 
Per studi ] 

85 


Per quanto riguarda il solo programma 1980, i fondi 
posti sul bilancio dello Stato in relazione al P.S. 33 am- 
montano ad un totale di L. 345.887.000.000 così ripartiti: 


miliardi 
Regione Abruzzo 72,358 
Regione Molise 85,564 
Regione Campania 113,503 
Regione Basilicata 59,852 
Regione Calabria 14,610 

345,887 


Di tale somma sono stati assegnati, dall’1/1/80 al 
31/8/80, 44 miliardi. Occorre notare, peraltro, che dei 
346 miliardi circa che costituiscono il programma 1980, 
112,5 miliardi sono stati approvati dal Ministro solo in 
ottobre, per cui non è stato ancora possibile farne oggetto 
di assegnazione. 

Nei prossimi numeri verranno forniti dati più disag- 
gregati per il 1980, in particolare in relazione ai fondi 
concessi dalla Cassa per il Mezzogiorno alle Comunità 
montane. 


ATTUALITÀ 


Riforma della Finanza locale 
Documenti dell’ANCI e dell’UPI 


| problemi della finanza locale sono all'attenzione degli amministratori locali nel momento in cui 
si devono redigere i bilanci per il 1981. Riportiamo i documenti approvati a Viareggio al termine 
dell'annuale convegno indetto dall'ANCI riservandoci sul prossimo numero di dare notizie sul 
disegno di legge che il Governo ha presentato al Parlamento per la programmazione e i bilanci 


per il triennio 1981-1983. 


Gli amministratori locali riuniti al Convegno del- 
l’Anci di Viareggio 1980 sottolineano la gravità della 
situazione nella quale operano. Le autonomie locali in- 
fatti devono fronteggiare, insieme con gli altri livelli isti- 
tuzionali, la violenza dell’eversione, la crisi economica, 
l’incremento del tasso d’inflazione, che ha superato il 
20% su base annua, l’aumento degli indici di disoccupa- 
zione e sottoccupazione, il problema della casa. In questo 
quadro va sottolineato il ruolo antirecessivo svolto dai 
comuni attraverso l’impostazione di una corretta politica 
degli investimenti, alla quale si è accompagnata la vo- 
lontà di contenimento della spesa corrente. 

Permangono dunque ancora difficoltà serie per tutti i 
comuni nel dare risposte positive ai bisogni collettivi. 

Va rilevato d’altro canto, che su alcuni problemi, 
come quello della casa, non si è reso possibile in adeguato 
intervento delle amministrazioni locali per l’assenza di 
coordinati provvedimenti dei quali i comuni italiani 
chiedono con urgenza l’adozione da parte del Governo e 
delle regioni. 

Il Governo ritiene indilazionabile la definizione con- 
testuale della riforma delle autonomie e della finanza 
locale. 

L’emanazione del DPR 616 e l’approvazione della 
legge 833 sulla istituzione del Servizio sanitario nazio- 
nale reso ancor più evidente la necessità di definire fun- 
zioni e compiti delle autonomie locali e ruolo delle re- 
gioni che sempre più debbono assumere il loro compito 
istituzionale di enti di programmazione, legislazione e 
coordinamento. 

L’avvio, in concreto, di una programmazione a livello 
regionale richiede da un lato la definizione degli obiettivi 
di una programmazione nazionale poliennale, dall’altro 
la presenza delle condizioni che consentono agli enti 
locali di divenire soggetti attivi della programmazione 
democratica, 

A fronte di questa fondamentale premessa, obiettivo 
dell'Anci è che si ponga fine alla pratica dei provvedi- 


menti annuali e che si avvii il processo di riforma della 
finanza locale, fondato su quelle scelte fondamentali, 
opportunamente aggiornate, elaborate dall’Anci negli 
anni trascorsi. 

In particolare si sottolineano i seguenti punti: 

1) certezza di disponibilità finanziarie adeguate alle 
crescenti funzioni da svolgere; riequilibrio territoriale 
dei livelli di erogazione dei servizi e delle infrastrutture 
sociali, secondo «standards» adeguati e sostenuti da 
congrui stanziamenti per il riequilibrio delle spese di 
parte corrente; 

2) previsione triennale dei flussi finanziari con incre- 
menti annui idonei a garantire il valore reale contro il 
tasso di inflazione nonché a coprire le spese correnti per 
la gestione delle nuove opere; 

3) erogazioni per gli investimenti ai comuni, in conto 
capitale, nel quadro delle scelte indicative della pro- 
grammazione economica nazionale e delle scelte opera- 
tive della programmazione regionale; 

4) mantenimento dei finanziamenti della Cassa de- 
positi e prestiti, il cui processo di riforma va rapidamente 
definito, a favore degli enti locali nel prossimo triennio, 
per un importo annuo uguale, in valore reale, al fondo 
formalmente impegnato nel 1980; 

5) mantenimento dell’attuale regime di erogazione 
dei finanziamenti previsti per le spese correnti delle 
aziende di trasporto nel periodo di avvio della nuova 
normativa sul Fondo nazionale per i trasporti, in fase di 
approvazione da parte del Parlamento; 

6) immediata applicazione del contratto nazionale 
dei dipendenti degli enti locali, con l'adozione del previ- 
sto DPR e con la contestuale copertura degli oneri fi- 
nanziari aggiuntivi. 

Il Convegno afferma l’esigenza che, nel quadro della 
unitarietà della finanza pubblica e del sistema tributario, 
con la partecipazione degli enti locali si definiscano spazi 
sia pur limitati di autonomia impositiva da parte dei 
comuni, salvaguardando il principio di perequazione 
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il 


nella distribuzione delle risorse e nella diffusione dei 
servizi, contribuendo anche in questo modo al rafforza- 
mento delle autonomie locali e ad un rapporto più di- 
retto con la comunità. 

Il Convegno impegna altresì gli organi dell’Anci a 
promuovere rapidamente su questo tema una apposita 
iniziativa. 

Un quadro complessivo di provvedimenti di fonda- 
mentale portata per il riordino della vita delle autonomie 
locali va perciò definito rapidamente e con impegno da 
parte del Governo e del Parlamento. A tal fine è neces- 
sario proseguire il positivo lavoro compiuto dalla Com- 
missione presieduta dal Sottosegretario on. Fracanzani, 
le cui proproste costituiscono una valida piattaforma di 
confronto e di verifica da approfondire con la prosecu- 
zione dei colloqui avviati. 

L’urgenza dei problemi posti dalla finanza locale per 
il triennio 1981-83, unitamente alla gravità dei problemi 
suesposti, rende necessario un preventivo incontro tra 


In occasione del convegno dell'ANCI, gli ammini- 
stratori provinciali presenti a Viareggio si sono riuniti per 
ascoltare una relazione dell’Ufficio di Presidenza del- 
l’UPI e per concordare le linee di una aggiornata inizia- 
tiva politica dell’Associazione. 

Essi hanno convenuto con l’intervento svolto al con- 
vegno dal Presidente Ravà, incentrato su due elementi 
fondamentali: 

1) l'apprezzamento per i presupposti che informano 
la proposta governativa sulla finanza locale: supera- 
mento della spesa storica degli enti; avvio di una pro- 
spettiva di riequilibrio ed equa distribuzione delle infra- 
strutture sul territorio nazionale: introduzione di para- 
metri oggettivi per la determinazione delle entrate dei 
Comuni e delle Province e di una anticipata conoscenza 
delle risorse disponibili che consentono di sviluppare gli 
interventi in base ad una precisa e compiuta loro pro- 
grammazione; 

2) la sottolineatura che tali presupposti non potranno 
però trovare concreta applicazione senza la preventiva 
approvazione della riforma istituzionale delle autono- 

mie. 

Questa riforma interessa particolarmente le Province, 
in quanto deve informare a principi completamente 
nuovi e diversi il ruolo e la funzione dell’ente, ma anche i 
Comuni e le Regioni: non solo perché i primi devono 
potersi riorganizzare autonomamente per correttamente 
esercitare le nuove attribuzioni di recente loro assegnate, 
e perché le Regioni possono proficuamente operare solo 
in presenza di un tessuto istituzionale infraregionale 
esattamente definito, ma inoltre e soprattutto, — in via 
più generale — perché essa deve consacrare la natura 
degli enti locali come espressioni politiche delle colletti- 
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l’Anci ed il Presidente del Consiglio incaricato di formare 
il nuovo Governo, affinché il programma contenga im- 
pegni certi sia in materia di legislazione a sostegno della 
spesa corrente dei comuni per il prossimo triennio, sia in 
materia di finanziamento degli investimenti ed al rie- 
quilibrio delle risorse, sulla base delle conclusioni cui è 
pervenuto il convegno. 

In particolare si richiede al Governo di definire in 
tempi rapidi un quadro di certezze finanziarie per gli enti 
locali, collegato al complesso delle funzioni che si svol- 
gono, onde consentire la corretta predisposizione dei bi- 
lanci di previsione per il 1981 e dei bilanci poliennali 
previsti dal DPR 421. 

La drammaticità dei problemi e la gravità della si- 
tuazione economica e sociale del Paese richiedono un 
comune impegno che esalti il ruolo positivo e le grandi 
potenzialità democratiche che le amministrazioni locali 
sono in grado di esprimere a difesa delle istituzioni re- 
pubblicane e per il rinnovamento dello Stato. 


vità locali, non meri enti gestori di servizio e di interventi 
delegati; quindi come enti di autogoverno responsabili 
dell’intero complesso degli interventi e dei servizi pub- 
blici che si svolgono in sede locale, enti che non sono 
«altro» dallo Stato democratico, ma ne costituiscono una 
delle articolazioni fondamentali. Gli amministratori 
provinciali hanno altresì convenuto sulla opportunità 
conseguente di rilanciare l’iniziativa per la riforma isti- 
tuzionale e sulla necessità di adeguare le strutture del- 
l'associazione ai compiti che nel frattempo si propongo- 
no, specializzando meglio l’attività di supporto ai singoli 
enti e specialmente raccordandosi operativamente, in 
modo preciso, con il complesso delle Autonomie (ANCI 
e Regioni) per operare — attraverso i Comitati d’Intesa 
— in modo da anticipare la applicazione delle riforma, 
per quel tanto che risulta acquisito dal dibattito politi- 
co-culturale tra le forze politiche e che è nella facoltà 
dello stesso complesso delle autonomie. 

Per questo si è deciso di convocare a breve scadenza 
la Consulta dell’UPI, per un dibattito approfondito di 
tutta la materia, e per valutare i risultati di una ricogni- 
zione che verrà compiuta presso le forze politiche e i 
gruppi parlamentari al fine, appunto, di sollecitare i 
tempi di discussione della riforma. Nel frattempo verrà 
interessato anche il Governo, sia al problema istituzio- 
nale che a quello della nuova legge finanziaria, e a ciò si 
provvederà in stretto rapporto con l’Anci, con la quale 
associazione si è concordato di chiedere un incontro con 
il nuovo Presidente del Consiglio in sede di elaborazione 
del programma governativo, per sottolineare in modo 
pressante le esigenze delle Autonomie, sempre intese 
come parte di un efficiente modello operativo di tutto 
quanto lo Stato. 


ATTUALITÀ 


L’attività del primo quinquennio e le prospettive 
del lavoro futuro del Comitato d’iniziativa per la 
cooperazione tra le regioni dell’arco alpino 


On. Dott. PIERO BASSETTI 


Presidente del Comitato(') 


Ospitata dalla Regione Friuli-Venezia Giulia si è svolta a Trieste il 24 e 25 ottobre scorso la VII riunione del 
«Comitato di iniziativa per la cooperazione tra le Regioni dell’Arco Alpino». Un ampio dibattito si è sviluppato sulla 
relazione del Presidente del Comitato on. Piero Bassetti (che pubblichiamo integralmente); la relazione è stata unani- 
mamente approvata ed il Comitato ha dato mandato alla Presidenza di approfondire le proposte dî lavoro in essa 
contenute. 

Di particolare rilievo la prevista organizzazione di un Convegno «Alpi Europa 2» per il 1983 a dieci anni dalla prima 
edizione del Convegno Alpi Europa organizzato nel 1973 dalla Regione Lombardia e dalle cui conclusioni è nato il 
Comitato d'iniziativa. Nel corso dei lavori di Trieste, le Regioni che hanno avuto incarico di coordinare le varie ricerche 
impostate dal Comitato hanno riferito sullo stato di avanzamento dei lavori. Il Presidente del Trentino-Alto Adige 
Pancheri ha relazionato sui primi risultati della ricerca sull’«Amministrazione Locale nell'area alpina» mentre l’Asses- 
sore del Piemonte Ferraris (per la regione piemontese era presente anche il Presidente Enrietti) ha illustrato le risultanze 
del lavoro già svolto sul tema della «Pluriattività nelle Regioni Alpine». Il Ministro per l’Urbanistica della Repubblica di 
Slovenia Signora Zupanic- Vicar ha dato favorevoli notizie sull’avanzamento della ricerca sulla «Economia idrica nelle 
Alpi». Nel quadro di questa ricerca, di cui nel 1981 verranno pubblicati i primi due volumi in quattro lingue, è stata 
presentata a Trieste la prima copia di una carta originale delle Alpi (tutt'ora inesistente) alla scala 1 : I milione realizzata 
dall’Istituto di Topografia dell'Università di Lubiana. In questa carta di base si articoleranno i lavori di ricerca del 
Comitato; solo per gli studi sull'economia idrica sono previste otto carte tematiche. 

La Delegazione delle Regioni Alpine francesi ha relazionato sull’avvio di una ricerca-processo in atto sul tema della 
cultura alpina e dei beni culturali. Al riguardo è stata proposta ed accettata dal Comitato la realizzazione di una riunione 
specializzata sul tema della cultura, nella primavera prossima a Marsiglia, 

Il Presidente del Governo Ticinese on. Caccia ha riferito suì primi mesi di attività del «Centro di Documentazione 
dell’Arco Alpino» che opera a Lugano e una prima documentazione sul materiale raccolto è stata presentata al Comitato. 

A conclusione dei lavori la Regione Friuli-Venezia Giulia, rappresentata dall'Assessore alla Pianificazione Sergio 
Coloni oltreché dal Vice Presidente De Carli e dall’Assessore Tripani che ha svolto una relazione sui temi della 
cooperazione interregionale, si è assunto l'incarico di presentare alla prossima riunione uno studio sulle realtà in atto 
nella cooperazione tranfrontaliera. 

Su invito della delegazione slovena la prossima seduta del Comitato avrà luogo nel 1981 nella repubblica jugoslava. 


(') Relazione svolta alla Riunione di Trieste il 24 e 25 ottobre 1980. 
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Sono lieto di porgere il cordiale benvenuto a tutti i 
partecipanti a questa settima riunione del Comitato e di 
porgere un caloroso ringraziamento alla Regione Friu- 
li-Venezia Giulia che ospita questo nostro incontro. al 
suo Presidente Avvocato Comelli ed all'Assessore Sergio 
Coloni che, con i suoi collaboratori, ha organizzato la 
riunione. Una riunione che ritengo importante, che si 
realizza in un momento non facile per l’Italia e per le 
Regioni italiane che sono una parte cospicua del Comi- 
tato, e che ci consente di fare il punto sul lavoro di un 
quinquennio e di proporci un indirizzo di lavoro per il 
futuro. 


Modo» 


Penso che, avviando questo nostro incontro, vera- 
mente non ci si possa esimere dal fare un minimo di 
bilancio del lavoro compiuto a partire da quella riunione 
di Grasse che consideriamo il momento costituente del 
Comitato. Non voglio cronologicamente ripercorrere qui 
le tappe del nostro cammino, tuttavia mi pare che alcune 
considerazioni siano necessarie, soprattutto perché pos- 
sono costituire un’esperienza preziosa per il lavoro futu- 
ro. 

Credo che sia anzitutto opportuno ripensare un mo- 
mento. oggi, gli obiettivi che insieme ci siamo posti dan- 
do vita al Comitato all'indomani della conclusione del 
Convegno di Milano. Ripensare oggi a quegli obiettivi, 
che si possono sintetizzare nel «rafforzamento dell’area 
alpina nei confronti dell'Europa attraverso alla coopera- 
zione delle realtà istituzionali locali» mentre sono tra- 
scorsi cinque anni importanti e densi di fatti politici, ci 
conferma non solo della loro opportunità, ma anche 
nella scelta consapevole della cooperazione tra le regioni 
quale mezzo e strumento per realizzarli. Sul perché dei 
nostri obiettivi ci siamo già tante volte intrattenuti ed il 
ricordo ancora presente in noi della felice puntualizza- 
zione che ne ha fatto il Presidente Pancheri, a Trento, lo 
scorso anno, illustrando il progetto di ricerca sulla «Am- 
ministrazione locale nell’area alpina», può ravvivarsi con 
la rilettura della sua relazione distribuita oggi, a ciascuno 
di loro, nelle varie lingue. in allegato al verbale della 
seduta di Trento. 


* * x 


La volontà di perseguire i suoi obiettivi ha posto il 
Comitato nella esigenza di muoversi in due direzioni 
parallele ed ambedue importanti. Da un lato si è reso 
necessario operare sul fronte interno per dare concretez- 
za all’idea di stimolo alla cooperazione tesa al rafforza- 
mento globale dell’area alpina e contemporaneamente 
per rafforzare l’idea stessa del Comitato. D'altro canto 
abbiamo ritenuto indispensabile immediatamente pro- 
porci, senza alcuna remora e consapevoli della validità 
del discorso, confortati dalla solidità delle risultanze po- 
litico-culturali dell’assiste di Milano, quali interlocutori e 
protagonisti in quelle istanze europee ed in quei mo- 
menti di incontro politici e culturali nei quali abbiamo 
immediatamente avvertito che la presenza dell’arco al- 

ino, nella sua unità e nella sua completezza, rispondeva 
ad una attesa e colmava una lacuna. 
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Sul fronte interno. La presenza del Comitato, dove in 
questi anni si è parlato di Arco Alpino, è stata, per quanto 
possibile, attenta e puntuale. La predisposizione dei 
progetti di ricerca secondo un indirizzo, consapevole 
delle difficoltà operative che si sarebbero incontrate, 
messo a punto nel corso della riunione di Postojna del 
1976, ha rappresentato un atto di fondamentale fiducia 
del Comitato nella propria volontà politica di operare e 
di essere. 

Dalla riunione di Postojna, dall’approvazione dei 
primi progetti operativi nella seduta di Bergamo, dal- 
l'avvio di queste prime ricerche sono emersi sostanzial- 
mente due fatti che è utile ricordare. L’esigenza di am- 
pliare il Comitato con la presenza di tutte le regioni 
alpine — a questo riguardo un grosso passo avanti si è 
compiuto nel 1978 con l’adesione delle Regioni italiane 
Liguria, Valle d'Aosta e Veneto — e la consapevolezza di 
una difficoltà operativa superabile soltanto con l’impe- 
gno puntuale di ciascuna Regione. 


Di questi progetti di ricerca ci parleranno, durante i 
nostri lavori, i rappresentanti delle Regioni che ne hanno 
assunto il coordinamento. Da questi loro interventi, ed 
anche dal materiale di documentazione che siamo stati in 
grado di fornire, noi apprenderemo non solo lo stato di 
attuazione delle ricerche ma, sono certo, saremo posti in 
grado di valutare l'ampiezza e l’importanza che io giu- 
dico straordinaria del lavoro che insieme andiamo svol- 
gendo, vorrei dire, quasi per paradosso, al di là degli 
stessi risultati raggiunti o raggiungibili. 

Si tratta infatti, al di là dei risultati, di avvertire il 
pieno valore del fatto che le regioni alpine, regioni di 
cinque Paesi anche differentemente collocati nel pano- 
rama politico europeo, lavorano insieme, nella consape- 
volezza di essere la rappresentanza dei popoli dell’arco 
alpino, per arrivare quanto meno ad una migliore cono- 
scenza dei problemi comuni. 

Voglio brevemente ricordare queste ricerche che 
rappresentano altrettanti temi di confronto per le Alpi al 
loro interno, ed una testimonianza per l'Europa e per gli 
stessi stati nazionali. 


L’economia idrica. Un impegno di largo respiro che 
tende a puntualizzare le conoscenze in un settore di 
grandissimo rilievo economico-strategico quale è quello 
delle risorse idriche anche per le connesse implicazioni 
sulla conservazione e difesa dell'ambiente e sulle poten- 
zialità energetiche. Nell'ambito di questa ricerca, coor- 
dinata dalla Repubblica Socialista di Slovenia, una rea- 
lizzazione assai importante è quella dell’Istituto di To- 
pografia e.Fotogrammetria dell’Università di Lubiana, 
che ha preparato una carta base dell'arco alpino finora 
inesistente e che costituirà il supporto delle carte temati- 
che che arricchiranno i quattro volumi della ricerca 
pubblicati nelle quattro lingue. 


Il patrimonio culturale. Più che una ricerca credo si 
possa considerare l'impegno assunto dalla Regione Pro- 
vence-Alpes-Còte d’Azur su questo tema come un pro- 
cesso, aperto ad ogni contributo, che va naturalmente a 
ricongiungersi al Centro di documentazione dell'arco 
alpino. Il documento che viene presentato oggi, inerente 
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al «Catalogo delle risorse culturali» della Regione Pro- 
vence, rappresenta, a mio avviso, un primo «atto» di 
questo processo ed un esempio significativo. Una analo- 
ga realizzazione da parte di ogni regione alpina potrebbe 
veramente costituire un inventario culturale dell’Arco 
alpino. 


La pluriattività. È il nostro impegno per conoscere ed 
approfondire cause, evoluzione, consistenza di questo 
fenomeno tipico delle Alpi entro le quali, per ragioni 
intuibili, un lavoro — spesso non soltanto quello agricolo 
— non è sufficiente sia ad assorbire la potenzialità del 
singolo, sia a garantire un reddito adeguato. La serietà 
dell'impegno posto dalla Regione Piemonte nel giudi- 
zioso avvio di questa ricerca, mentre ci dà la misura della 
complessità del tema, è garanzia che, ultimato il lavoro, 
ci troveremo di fronte ad un materiale di studio tecni- 
co-sociologico di altissimo interesse. Sapere, ad esempio, 
come appare dalla documentazione disponibile, che sul- 
la montagna del Piemonte su 97.000 titolari di aziende 
agricole 26.500 prestano la loro attività prevalentemente 
in settori diversi da quello agricolo può essere un fatto 
scontato, che serve però a dare connotazione ad un fe- 
nomeno sul quale io penso sia necessario riflettere. 


L’amministrazione nell'area alpina. In un momento 
come questo, in cui l’evoluzione dei fatti politico-istitu- 
zionali porta alla ribalta la teorizzazione e la pratica di un 
governo sovrannazionale dell’economia, della difesa, 
della ricerca, sino alle ipotesi di integrazione in più ampi 
settori, si ripropone con autorevolezza il tema del gover- 
no subnazionale. Interrogarci su origini, storia, evolu- 
zione, realtà attuale e prospettive del governo locale nelle 


Alpi credo sia la base stessa della filosofia del nostro 
Comitato. Sono certo che lo studio avviato dalla Regione 
Trentino-Alto Adige fornirà a questo riguardo un’aper- 
tura di grandissimo rilievo. 


Centro di documentazione. Alle suaccennate ricerche 
si aggiunge l’avvio funzionale del «Centro di documen- 
tazione dell’arco alpino» progettato dal Comitato e rea- 
lizzato nell’ambito del Centro Universitario della Sviz- 
zera italiana, quale primo elemento dell’Istituto di Studi 
Regionali, dal Canton Ticino. Si tratta di una iniziativa 
reale che in certo modo anticipa il concretizzarsi di quel 
Centro Universitario alla realizzazione del quale sono 
fortemente impegnati gli amici del Canton Ticino. 

Una iniziativa meditata, sulla quale formulammo un 
primo pensiero in occasione dell’incontro di Villa Manin 
ed intorno alla quale, io credo, possa in qualche misura 
«collocarsi» il Comitato. Raccogliere la documentazione 
inerente all’Arco alpino. ritrasmetterne i contenuti ad 
una utenza qualificata con un aggiornamento possibile 
soltanto attraverso ad una rete di corrispondenze che 
ricrea l’interesse all’appartenenza ad un’area come 
quella delle Alpi, mi pare compito di primo piano. 

Anche sul crescere di questa iniziativa sentiremo un 
rapporto della delegazione svizzera; sono peraltro lieto, 
avendo seguito da vicino l’evolversi dell'iniziativa, di 
dare atto dell'impegno delle Regioni che sono state sin 
qui interessate a collaborare alla realizzazione del centro, 


nel quadro di un programma che va progressivamente 
ampliandosi. 


VIZIZ 
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Anche su quello che potremmo chiamare il fronte 
esterno l'impegno è stato costante, compatibilmente con 
le possibilità del Comitato. L'instaurazione di una rete di 
rapporti ha reso «presente» il Comitato alle istanze eu- 
ropee. 

Voglio ricordare qui il favoro che abbiamo svolto su 
invito del Consiglio d'Europa nella preparazione e nella 
elaborazione dei contenuti della Conferenza delle Re- 
gioni Alpine svoltasi a Lugano nell’autunno del 1978 ed 
il riconoscimento pieno che è venuto al Comitato nel 
documento conclusivo della Conferenza. Credo che in 
quella circostanza il Comitato abbia anche meritato l’in- 
clusione nel gruppo di lavoro nominato dalla Conferenza 
dei Poteri Locali e dall'Assemblea Parlamentare del 
Consiglio d’Europa allo scopo di elaborare una proposta 
concreta per la creazione, nell’ambito dello stesso Con- 
siglio d'Europa, di un «Consiglio delle Regioni alpine». 
Questo gruppo di lavoro terrà la sua prima riunione nel 
gennaio prossimo a Parigi. 

Sempre in tema di rapporti esterni il Comitato ha 
aderito all’invito rivoltogli di fare parte di un «Ufficio di 
collegamento» tra le organizzazioni regionali operanti in 
Europa e già costituito fra la «Conferenza delle Regioni 
periferiche marittime» e l’«Associazione delle Regioni di 
frontiera» i cui rappresentanti abbiamo invitato a questi 
nostri lavori; sono presenti e desidero porgere a loro un 
particolare saluto. Attraverso questo «Ufficio di collega- 
mento» nel quale sono idealmente riunite i due terzi delle 
Regioni dell’area della Comunità Economica Europea, 
le Regioni in quanto tali, in una forma per quanto em- 
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brionale di loro organizzazione, sono già state ripetuta- 
mente consultate dalla Commissione della CEE e dal 
Parlamento Europeo, il che resta un fatto politico non da 
sottovalutare. 

Mi pare di poter dire quindi che, sia attraverso il 
collegamento con il Consiglio d'Europa, sia attraverso 
l’Ufficio di Collegamento con le organizzazioni regionali 
operanti in Europa, il Comitato ha realizzato una «pre- 
senza» ormai consolidata nel panorama europeo. 

Concludendo questa sintetica analisi del lavoro svol- 
to in questi anni non posso non rinnovare, a nome del 
Comitato, il ringraziamento cordiale alla Regione Pie- 
monte per la disponibilità della Segreteria offerta al Co- 
mitato. Si tratta di un aiuto prezioso che mi auguro possa 
ancora rafforzarsi per consentire al Comitato di affron- 
tare pienamente anche i temi che certamente scaturiran- 
no dai nostri lavori di oggi e di domani. 


E per non lasciare a metà il discorso voglio subito 
aggiungere, alla segnalazione del lavoro compiuto, anche 
quella di un impegno che già abbiamo assunto. Intendo 
nferirmi all'impegno di cui abbiamo anche esplicita- 
mente parlato nella riunione di Trento relativo alla di- 
vulgazione del nostro lavoro. 


To credo che sia parere comune nostro quello della 
indubitabile importanza del fare, ma dell’altrettanto in- 
dubitabile importanza del far conoscere quanto si fa. Se 
questo è importante in ogni settore del vivere politico lo è 
tanto di più nel caso del Comitato che, accanto alla 
divulgazione del proprio operare, deve impegnarsi a far 


LA 


Da sinistra: Sig.ra Gorbach, dirigente settore pianificazione Land Stiria, signora Zupancic-Vicar, Ministro per l'urbanistica della Regione Slovenia 
con un collaboratore, l'assessore Fabbris della Regione Veneto e il Dr. Serrini della Conferenza curopea delle Regioni marittime. 


conoscere, a mio avviso, la stessa filosofia e le ragioni del 
suo essere e delle sue prospettive. Vi è stata una scelta 
deliberata all’inizio del nostro lavoro, quella di muoverci 
in questa direzione con prudenza e soltanto nel momento 
in cui avessimo avuto la sicurezza di non muoverci in 
un’area velleitaria. Insieme abbiamo già lo scorso anno 
convenuto che sia tempo di portare all’esterno le nostre 
linee d’azione. Voglio assicurare il Comitato che un pro- 
gramma di divulgazione della nostra presenza è in corso 
di predisposizione sugli argomenti concreti del nostro 
lavoro e sulle linee di prospettiva dell’avvenire dell’Arco 
alpino. 


* *xo* 


Accanto a queste doverose considerazioni sul passa- 
to, doverose anche per dare atto a coloro che con noi 
hanno operato con impegno in questi anni trascorsi ed 
ora, per varie ragioni, non sono più presenti, dobbiamo, 
perché il nostro impegno non si insterilisca, guardare 
avanti. Il che vuol dire anche guardare ad altri settori di 
lavoro non soltanto, ma al coinvolgimento sui temi alpini 
di forze ed interessi che nella concretezza della vita so- 
ciale giocano ruoli importanti. Giorni fa ci si poneva, ad 
esempio, l’interrogativo se l’Arco alpino nel suo insieme 
sia esportatore od importatore di capitali per gli investi- 
menti che in esso si realizzano. Di qui scaturiva il sugge- 
rimento di affrontare, con il coinvolgimento degli istituti 
finanziari, in una forma e su temi da approfondire e 
specificare, un argomento importante: quello della fi- 


nanza nell’Arco alpino. A questo proposito non posso 
neanche dimenticare come in quel «Documento di base 
per un programma», che costituì in certa misura il «ma- 
nifesto» del nostro Comitato, era anche inserita tra le 
proposte operative «programmatiche», ovviamente a 
lungo termine, una «Banca alpina di sviluppo» da crearsi 
con la partecipazione di Istituti di Credito e di Casse di 
Risparmio delle regioni alpine. Probabilmente il tempo 
da allora trascorso non è ancora sufficientemente «lun- 
go», tuttavia il tema è attuale. Un’ottica particolare del 
«denaro» in direzione della regione alpina intesa nella 
sua espressione più ampia, nel momento in cui essa va 
assumendo sempre più quelle caratteristiche di area di 
«insediamento e di transito» e di cerniera tra centro-nord 
Europa e Mediterraneo, può essere un fatto realistico. 
Così come un fatto assolutamente realistico è quello di 
valutare la portata della collaborazione che può venire, e 
che a mio avviso dobbiamo essere in grado di suscitare, al 
disegno generale di rafforzamento dell’Arco alpino da 
quelle «istituzioni rappresentative della piccola econo- 
mia» che sono le Camere di Commercio già riunite in 
Italia, in Francia ed in Jugoslavia a livello regionale o di 
Repubblica. Io credo che l’avviare un dialogo a livello 
dell'Arco alpino con queste istituzioni portatrici di inte- 
ressi concreti e reali della economia delle Alpi non possa 
che contribuire agli scopi che il Comitato si propone. 
Non mi sento ovviamente di dire che questi argomenti 
debbano essere oggetto o tema di una ricerca. Mi inte- 
ressa conoscere l’avviso politico del Comitato, certo che 
insieme sapremo valutare gli strumenti ed i mezzi per 
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dare concretezza ad un eventuale interesse in queste di- 
rezioni. 


* x x* 


Io penso che se il Comitato proseguirà nell’imme- 
diato futuro lo sforzo per realizzare compiutamente le 
ricerche in corso, se darà realtà ad una azione program- 
mata di divulgazione delle risultanze del proprio lavoro e 
se a questi impegni riterrà di accompagnare un interesse 
ai temi economici cui qui si è accennato, non potrà non 
far convergere attorno a sé la responsabile attenzione 
delle realtà sociali e politiche che operano sulle Alpi. 

Nel quadro di queste realtà si colloca anche l’inizia- 
tiva del Canton Ticino su una giornata di studio sui temi 
dell'energia nell’area alpina suggerita nella riunione di 
Trento ed alla quale so che il Presidente Caccia, anche 
nella sua veste di Presidente della Commissione Federale 
Svizzera per l’Energia, sta lavorando e sulla quale credo 
ci riferirà. 

Ancora una proposta: forse la più impegnativa sotto 
l’aspetto organizzativo, finanziario e di contenuto. Si 
tratta di pensare sin d’ora, a mio parere, ad un secondo 
convegno «Le Alpi e l’Europa», ad un decennio da 
quello che nel 1973 con le sue conclusioni dette origine al 
Comitato. Dieci anni in questa seconda metà del secolo 
sono uno spazio di tempo entro il quale si accavallano un 
insieme di realtà e di mutamenti ai quali occorre essere 

attenti e, da politici, saper dare affidabili risposte. Forse 
non è esagerato dire che mentre il convegno del 1973 ha 
in fondo riassunto e fatto scoprire ai più la realtà delle 
Alpi, cogliendola dalla suggestiva angolatura della storia 
per proiettarla sullo schermo fedele dell attualità nei sua 
più vari aspetti, quello del 1983 dovrà partire da quelle 
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realtà per prefigurare un futuro che pare già cominciato. 
Potremo avere disponibili, in quel momento, le risultan- 
ze delle nostre ricerche a sostegno di concrete ipotesi di 
cooperazione interregionale. Il convegno potrà essere un 
momento di lavoro nel quale, come rappresentanti delle 
Alpi, dovremo farci carico di come affrontare, in vista del 
superamento degli Stati nazionali nell’ottica sovranna- 
zionale, il ruolo dei poteri subnazionali. Un ruolo che, in 
un momento che potrà essere di crisi, si rivelerà tanto più 
determinante quanto più le realtà subnazionali avranno 
maturato una capacità di aggregazione «naturale» per 
grandi aree, entro le quali le Alpi si collocano esemplar- 
mente. 

Un ulteriore motivo di approfondimento e di lavoro 
che, se trova il consenso del Comitato, potremmo affi- 
dare ad un gruppo ristretto, il quale potrebbe riferire, con 
una articolata proposta, nel corso della nostra prossima 
riunione. 


® R.29 


Sono convinto che la mancata realizzazione di legami 
interregionali può trasformare l'Europa in una sorta di 
arcipelago, in tanti spezzoni (la Comunità Europea, i 
neutri, i non allineati, il Comecon) aggravando i motivi 
di contrasto o creando dei nuovi motivi di frizione e di 
attrito. 

La cooperazione interregionale, uscendo dalle rela- 
zioni interstatuali, garantisce un massimo di sviluppo a 
quelle forme di autogestione, di decentramento e di par- 
tecipazione dei poteri locali che occorre valorizzare per 
utilizzare tutta la potenzialità politica e geoeconomica di 
aree specifiche. Nel caso particolare la dimensione in- 
terregionale alpina si presenta, anche per una sua etero- 
geneità d’origine, come un’area operativa capace di for- 
nire un massimo di franchigia ideologica e quindi di 
convivenza tra ideologie diverse con una tendenza natu- 
rale ad incoraggiare la cooperazione, la coesistenza ed il 
reciproco adattamento. Tutto questo, in altri termini la 
cooperazione interregionale, si identifica nelle Alpi in 
quel particolare concetto di distensione che in questa 
area europea deve avere un contenuto tale da coinvol- 
gere in parità di diritti e di iniziativa le diverse aree 
politico-strategiche. 

Anni fa eravamo sicuramente in pochi a sostenere 
queste affermazioni; oggi, con soddisfazione, notiamo 
che l’interesse a questo discorso si amplia. Non a caso 
dopo vent'anni di lentissima e difficile gestazione alcuni 
Paesi europei, in occasione dell’incontro a Madrid del 
maggio scorso del Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa, hanno firmato l’accordo che prevede esplici- 
tamente la possibilità della cooperazione transfrontaliera 
tra le Autorità regionali e locali. 

Altrettanto significativi appaiono quei mutamenti 
che in questi anni hanno fatto, di alcune frontiere, aree 
da gestire in comune e da trasformare da ragione di 
contenzioso in momenti di possibile sviluppo e di irra- 
diazione a livello interregionale. 

Lavorare, come noi lavoriamo, in questa direzione 
significa, a mio avviso, lavorare nell’autentico spirito di 
Helsinki, se ravvisiamo in Helsinki non la cristallizza- 
zione dell’equilibrio europeo ma il punto di partenza di 
uno sviluppo degli interessi comuni al di là delle linee di 
separazione degli schieramenti. 


ATTUALITÀ 


Lo status degli amministratori delle Comunità 
montane in margine a una sentenza 


del T.A.R. Lombardia 


Prof. GIAN CANDIDO DE MARTIN 


Docente di diritto pubblico nell'Università di Genova e nell'Università Internazionale degli Studi sociali di Roma 


Il T.A.R. perla Lombardia ha di recente pronunciato 
una sentenza (la n. 644/80) che preclude ai presidenti di 
comunità montane il godimento dei diritti riconosciuti 
dalla I. n. 1078 del 1966 ai dipendenti pubblici eletti a 
cariche presso enti autonomi territoriali. 

In particolare, si è negato che un insegnante di ruolo, 
divenuto amministratore di comunità montana — nel 
caso in questione, il Presidente della comunità della 
Valtellina — possa usufruire dell’aspettativa retribuita 
prevista dagli artt. | e 3 della I. 1078 (mentre sarebbe solo 
applicabile l’art. 31 dello statuto dei lavoratori, che pre- 
vede l’aspettativa non retribuita). 

Tl significato e la portata della sentenza, al di là del 
caso di specie, pongono questioni assai gravi e delicate 
sulla condizione giuridica e sul trattamento degli ammi- 
nistratori delle comunità, nonché sulla stessa fisionomia 
istituzionale dei nuovi enti montani, istituiti dalla |. 
1102/71. 


I punti salienti della sentenza 


Conviene, quindi, ricordare anzitutto i punti salienti 
e le argomentazioni conclusive del tribunale (pres. Na- 
politano; est. Tumbiolo) nella motivazione alla sentenza 
resa sul ricorso del prof. Garbellini (rappr. dall’avv. Po- 
totschnig) contro il provvedimento di rifiuto dell’aspet- 
tativa emanata dal preside dell’Istituto magistrale di 
Sondrio (rappr. dall'Avvocatura di Stato), per soffer- 
marsi poi sulle principali implicazioni che ne conseguo- 
no. 

Le ragioni prospettate dal ricorrente sono testual- 
mente sintetizzate e controdedotte dal T.A.R. nel modo 
seguente. 

«Poiché l’art. 1 della legge n. 1078/66 non menziona 
fra le cariche presso «enti autonomi territoriali» quella di 
presidente di comunità montana, l’amministrazione sco- 


lastica ha applicato nei confronti del ricorrente (dipen- 
dente statale), che aveva richiesto l’aspettativa retribuita, 
l'art. 31 dello statuto dei lavoratori (aspettativa non re- 
tribuita). E di ciò si duole il ricorrente, il quale sostiene 
che, se la legge n. 1078/66 non menziona i presidenti 
delle comunità montane, ciò dipende esclusivamente dal 
fa to che, alla data in cui essa venne approvata, le co- 
munità montane neppure esistevano, per cui si deve 
ammettere che tra i dipendenti dello Stato aventi diritto 
alla aspettativa di cui all’art. | della legge stessa, sono da 
ricomprendere anche coloro che coprono l'ufficio di 
presidente di quelle comunità montane, che sono equi 
parabili ai comuni di cui ivi si parla, dato che la norma in 
questione include tra gli eventi titolo all’aspettativa re- 
tribuita tutti «i sindaci di capoluogo di provincia o di 
comuni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti» (la 
comunità montana della Valtellina abbraccia ben 65 co- 
muni e comprende una popolazione di circa 160.000 
abitanti). 

Del resto — sottolinea il ricorrente — il legislatore del 
1966, nel dettare le disposizioni di cui trattasi, ha inteso 
chiaramente riferirsi — come si evince dal titolo della 
legge — alla posizione e al trattamento di tutti i dipen- 
denti dello Stato eletti a cariche «presso enti autonomi 
territoriali»: formula, questa, che ben consente di ri- 
comprendervi anche le comunità montane, specie da 
quando l’art. 1, lettera e), della legge n. 382 del 1975 le ha 
incluse, esse sole, accanto ai comuni e alle province, tra 
quegli enti cui debbono essere attribuite le funzioni di 
interesse esclusivamente locale nelle materie indicate 
dall’art. 117 della Costituzione». 

Qui però il T.A.R. passa a considerazioni e a contro- 
deduzioni decisive per il rigetto dell’istanza. Iniziando 
con questo passo significativo: 

«Il ragionamento seguito dal ricorrente non può certo 
considerarsi illogico; urta, però — e inesorabilmente — 
con specifiche norme legislative. 

Si premette, a tal riguardo, che esiste una norma a 
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carattere generale (l’art. 31 della legge n. 300 del 1970) 
che prevede l’aspettativa non retribuita per i lavoratori 
chiamati a «funzioni pubbliche elettive», norma che, se- 
condo il disposto del successivo art. 37, deve ritenersi 
applicabile anche ai pubblici dipendenti, per la parte in 
cui la materia non sia diversamente regolata da norme 
speciali. 

Così un dipendente pubblico eletto consigliere co- 
munale o provinciale non può che essere posto (a sua 
domanda) in aspettativa non retribuita, non esistendo 
altra norma speciale che preveda l'aspettativa retribuita. 
Quest'ultima spetta invece al medesimo dipendente se 
eletto consigliere regionale, essendo ciò espressamente 
previsto dall’art. 1 della legge n. 1078 del 1966, il quale va 
perciò considerato, ai fini che qui interessano, una norma 
speciale a carattere derogatorio. 

Ciò posto, ritiene il Collegio che la disposizione con- 
tenuta nell'art. 1 citato non possa essere estesa, trattan- 
dosi appunto di norma speciale, ad altre cariche da essa 
non espressamente previste, come quella di presidente di 
comunità montana, che il ricorrente vorrebbe assimilare 
a quella di sindaco di comune capoluogo o con oltre 
50.000 abitanti, dal momento che la comunità di cui è 
presidente abbraccia comuni e comprende una popola- 
zione di circa 160.000 abitanti». 

La decisione prosegue affermando che non può certo 
competere al giudice: 

«accertare se le funzioni di presidente di una comu- 
nità montana (e, in particolare, di quella della Valtellina) 
siano più o meno impegnative di quelle di un sindaco di 
un comune capoluogo o con oltre 50.000 abitanti. Quello 
che appare certo è che si è in presenza di funzioni diverse, 
svolte, peraltro, in enti di diritto pubblico, che non pos- 
sono ovviamente ricomprendersi fra gli enti autonomi 
territoriali indicati nel titolo della legge n. 1078 del 1966 
(regioni, province, comuni). 

Ne può trarsi una diversa conclusione dalla lettura 
dell'art. 1, lett. e) della legge n. 382 del 1975, il quale ha 
incluso le comunità montane accanto ai Comuni e alle 
province, quali destinatari delle funzioni di interesse 
esclusivamente locale nelle materie indicate dall’art. 117 
della Costituzione. Infatti, il citato art. 1 della legge n. 
382/75 richiama l’art. 118, primo comma, della Costitu- 
zione, in base al quale le funzioni di interesse esclusiva- 
mente locale possono essere attribuite dalle leggi della 
Repubblica alle province, ai comuni o ad altri enti locali 
(fra i quali, appunto, le comunità montane), enti questi 
ultimi che lo stesso legislatore costituzionale ha mante- 
nuto distinti dai primi, rientranti nella più ristretta cate- 
goria degli enti autonomi territoriali. 

Sembra, dunque, che il legislatore del 1966 abbia 
volutamente escluso dalla normativa che qui interessa le 
funzioni pubbliche elettive svolte presso altri enti locali. 
Non ha parlato neppure dei presidenti dei consorzi fra 
comuni € province e vi sono consorzi fra i predetti enti, 
che hanno un notevole carico di popolazione». 

L’elenco di cariche dell’art. I della 1. 1078/66 sarebbe 
dunque del tutto tassativo, escludendo anche la carica di 
consigliere comunale (peraltro non rivestita dal ricor- 
rente), poiché: ; 

«il legislatore, nel suo libero apprezzamento, ha in- 
teso indicare soltanto quelle cariche — presso enti auto- 
nomi territoriali — da esso ritenute più impegnative. 
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Il Collegio ritiene perciò che, allo stato, la normativa 
di cui trattasi non possa essere ritenuta applicabile anche 
ai presidenti delle comunità montane, 

Il fatto, poi, che l’art. 32 dello stesso Statuto preveda 
la concessione di permessi retribuiti soltanto ai lavoratori 
eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale... 
(e non anche alle altre cariche pubbliche, come quella di 
presidente di comunità montana); dimostra soltanto le 
funzioni svolte presso i suddetti enti autonomi territo- 
riali, come è del resto confermato dal secondo comma del 
medesimo art. 32, che prevede i permessi non retribuiti 
(in aggiunta a quelli retribuiti) esclusivamente per i la- 
voratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comu- 
nale, ovvero presidente di giunta provinciale». 

Ne consegue — secondo l’esplicita conclusione del 
giudice amministrativo lombardo — che un ammini- 
stratore di comunità montana, che non rivesta anche la 
carica di consigliere comunale, può avere diritto soltanto 
alla aspettativa non retribuita (anche frazionata) prevista 
dall’art. 31 dello statuto dei lavoratori per tutti coloro che 
siano «chiamati a funzioni pubbliche elettive». 


Qualche considerazione specifica 


La decisione in parola merita qualche prima consi- 
derazione sulle questioni specifiche ivi risolte, tanto più 
trattandosi del primo caso di esame ex professo in sede 
giurisdizionale amministrativa del problema della posi- 
zione giuridica degli amministratori di comunità monta- 
na. 

Si può anzitutto osservare che il passaggio centrale, il 
«cuore» della motivazione che ha indotto il TAR a re- 
spingere l’istanza del ricorrente, sta, da un lato, nel rico- 
noscimento che la tesi sostenuta «non può certo consi- 
derarsi illogica» — specie laddove sottolinea la stretta 
analogia tra le funzioni di presidente di comunità mon- 
tana e quelle degli amministratori di comuni e province, 
oltre tutto unitariamente elencate nella legge n. 382 — 
ma che tale logicità non trova, peraltro, supporto nelle 
norme in vigore, colle quali anzi «urta inesorabilmente». 

In effetti, per molti versi gli argomenti del giudice 
sembrano avere il conforto della lettera delle disposizioni 
legislative e, ancor più, della linea interpretativa adottata 
in precedenti sentenze su questioni assai simili, nelle 
quali è ribadita la tendenza a considerare l’art. 31 dello 
statuto dei lavoratori come la sola norma generale in 
materia, direttamente attuativa del principio del terzo 
comma dell'art. 51 della Costituzione, in base al quale 
«chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di 
disporre del tempo necessario al loro adempimento e di 
conservare il suo posto di lavoro». Cosicché sarebbe di- 
ritto di ogni lavoratore — sia dipendente pubblico che 
privato — il collocamento facoltativo in aspettativa senza 
retribuzione in caso di elezione a carica pubblica (anche 
tramite elezione indiretta, come ammette il TAR lom- 
bardo per gli amministratori di comunità montane non 
consiglieri comunali, con un’interpretazione estensiva, 
ma certo corretta, dall’art. 31). 

Ogni altra disciplina «più favorevole» ai dipendenti 
dovrebbe essere, a questa stregua, ritenuta norma «spe- 
ciale», e quindi applicata senza la possibilità di veruna 
interpretazione estensiva: di qui la natura tassativa degli 


elenchi di cariche, pubbliche contenute nelle leggi «spe- 
ciali» che hanno attribuito maggiori diritti agli eletti — 
ossia il DPR 30 marzo 1957, n. 36 (mod. con 1.31 ottobre 
1965, n. 1261) per i pubblici dipendenti e/ezti deputati 0 
senatori, e la |. 12 dicembre 1966, n. 1078, per quelli e/etri 
presso enti autonomi territoriali — (regioni, province, co- 
muni) — a prescindere dal fatto che siano disposizioni 
tutte anteriori alla legge istitutiva del nuovo ente comu- 
nitario montano (e sorvolando, per altro verso, qui sulla 
Opportunità, non certo scontata, di prevedere regimi dif- 
ferenziati a vantaggio dei dipendenti pubblici rispetto a 
quelli privati). 

A fronte di questa impostazione appare certo legitti- 
mo sollevare quanto meno il dubbio «radicale» — come 
ha fatto la difesa del ricorrente avanti al TAR lombardo, 
con ricchezza di argomenti, anche letterali se le comunità 
montane (e i loro amministratori) non possano proprio 
essere annoverati e equiparati agli «enti territoriali» ( e ai 
loro amministratori), cui si riferisce (già nel titolo) la l. n. 
1078, che specificatamente qui interessa, potendosi così 
operare un’interpretazione estensiva, altrimenti inam- 
missibile. 

Su questo profilo, assai delicato e non certo scontato, 
anche nel dibattito tra i giuristi — particolarmente vivace 
e «aperto», specie a seguito dell’attuazione dell’ordina- 
mento regionale e in vista della necessaria riforma gene- 
rale dell’amministrazione locale — la decisione lombar- 
da è, in verità, molto sbrigativa (ad es. laddove si legge 
che «ovviamente» le comunità montane non possono 
ricomprendersi fra gli enti autonomi territoriali, ma sol- 
tanto fra «gli altri enti locali», di cui all’art. 118, Ic. Cost.) 
e sicuramente non molto conveniente, allorquando tende 
a creare un parallelo tra presidenti di comunità montana 
e presidenti di consorzi tra enti locali (al fine di escludere 
per ambedue l’applicabilità della 1. n. 1078). Non si tiene, 
inoltre, in alcun conto il fatto che — specie in talune leggi 
regionali — si è spesso operato un parallelismo o una 
assimilazione di disciplina organizzativa delle comunità 
con quella in vigore per i comuni: ad esempio, proprio 
l’art. 7 della 1. r. lombarda n. 23 del 1973 ha stabilito che il 
presidente di comunità montana debba essere nominato 
«secondo le modalità in vigore per la nomina del sinda- 
co». 

Nel complesso, tuttavia, il criterio interpretativo 
adottato sul punto dal TAR lombardo non può certo 
essere, «allo stato» (della legislazione vigente) conside- 
rato scorretto o non suffragato da validi argomenti, come 
principalmente quello desunto dalla lettera del I c. del- 
l’art. 118, che conduce a collocare le comunità montane 
tra i vari «altri enti locali», (aldilà dei comuni e delle 
province), possibili destinatari di funzioni di interesse 
esclusivamente locale. 

Cosicché, in definitiva, si può anche accettare come 
formalmente più aderente al regime in vigore la soluzio- 
ne del tribunale amministrativo orientata a non esten- 
dere lo status più favorevole dell’art. | della 1. n. 1078 agli 
amministratori delle comunità. 


Molto più opinabile appare invece la sentenza allor- 
quando esclude perentoriamente l’applicabilità agli am- 
ministratori delle comunità dell’art. 32 dello statuto dei 
lavoratori, dovendosi ritenere circoscritta ai soli ammi- 
nistratori comunali e provinciali ivi menzionati la possi- 
bilità di usufruire di permessi retribuiti. 


In tal senso, infatti, trattandosi di norma «generale» 
— anch’essa connessa coll’attuazione dell’art. SI, III c. 
della Cost. — è certo preferibile adottare il criterio del- 
l’interpretazione estensiva, secondo quanto ha pure am- 
messo la Corte di Cassazione (sez. lavoro, 3 giugno 1976, 
n. 2010). Il Supremo Collegio ha ritenuto applicabile la 
norma anche a casi non espressamente previsti, sul pre- 
supposto che — se anche l’art. 51 non obbliga (come però 
qualcuno ritiene) ogni datore di lavoro a retribuire le 
assenze dei dipendenti derivanti dall'esercizio di diritti 
politici — nulla impedisce al legislatore ordinario di at- 
tuare il precetto costituzionale con il criterio seguito nel- 
l'art. 32 stat. lav., ponendo a carico del datore di lavoro 
(in virtù anche degli artt. 2 e 3 Cost.) altresì l’onere della 
retribuzione, senza dar luogo a trattamenti differenziati 
(e semmai sussistendo il problema di far gravare l’onere 
finanziario sull’ente beneficiario dell’incarico pubblico 
del lavoratore, piuttosto che sul suo datore di lavoro, 
pubblico o privato che sia). 

Si tratta di una giurisprudenza che — seppure non 
sempre condivisa (ad es. il Pretore di Pisa con sent. 3 
aprile 1978 considera l’art. 32 norma «di stretta inter- 
pretazione») — ha già trovato un significativo riscontro 
proprio in tema di amministratori di comunità montana: 
v. la sent. 26 luglio 1977 del Pretore di Fornovo di Taro, 
che ha riconosciuto il diritto di usufruire dei permessi 
retribuiti ad un consigliere comunale «anche per l’esple- 
tamento dell’incarico di consigliere di una comunità 
montana», non solo in quanto la seconda attività deve 
ritenersi «una proiezione di quella di consigliere comu- 
nale», ma anche perché la razio della 1. 1102 — istitutiva 
delle comunità montane — «è in larga misura quella 
stessa che legittima il riconoscimento delle autonomie 
comunali e provinciali»; ed inoltre, ove l’art. 32 venisse 
interpretato restrittivamente, si potrebbe porre con fon- 
damento la questione della sua legittimità costituzionale 
rispetto all’art. 51, III c. Cost. (che riguarda ogni carica 
pubblica elettiva, anche se conferita con elezione di II 
grado come, d’altronde, anche il TAR lombardo ha opi- 
nato, sia pure con solo riferimento all’art. 31 e non anche 
— stranamente — all’art. 32 dello statuto dei lavoratori). 

Su questi presupposti è quindi difficile poter condì- 
videre la pronuncia del TAR lombardo in ordine all’art. 
32 ed appare senza dubbio preferibile l'opposto orienta- 
mento giurisdizionale, seppure con una riserva circa 
quella parte della motivazione che qualifica la posizione 
di amministratore di comunità montana come una 
«proiezione» di quella di consigliere comunale: sia 
perché non sempre la doppia veste risulta necessaria 
(oltre che in Lombardia, ad es. anche in Liguria e in 
provincia di Trento possono essere eletti consiglieri di 
comunità al di fuori del consiglio comunale), sia perché 
una simile configurazione prescinde dalla natura «co- 
munitaria» del nuovo ente montano (che è certo altra 
cosa rispetto al mero «consorzio» di comuni). 


Il problema dello status degli amministratori nelle 
riforme dell’amministrazione locale 


Nonostante le possibili interpretazioni — dianzi ac- 
cennate — che equiparerebbero, sotio molti profili, gli 
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amministratori delle comunità a quelli degli enti auto- 
nomi territoriali, rimangono certamente margini assai 
ampi di incertezze applicative. con il rischio che si pos- 
sono ripetere sentenze tipo quella del TAR della Lom- 
bardia. 

La ragione principale di questi dubbi e ambiguità 
va ovviamente ricercata nella assoluta carenza, nella 
legge 1102, di una normativa specifica ed appropriata 
sulla condizione e il trattamento degli amministratori dei 
nuovi enti montani. L'inconveniente si è poi sostanzial- 
mente ripetuto nelle leggi regionali attuative della |. 
1102. le quali o hanno trascurato del tutto la materia 
oppure si sono limitate — in non molti casi — a definire. 
con un approccio chiaramente riduttivo, il solo aspetto 
delle «indennità o dei «gettoni di presenza» da ricono- 
scere a presidenti, assessori e consiglieri delle comunità. 

È rimasto perciò del tutto estraneo alle preoccupa- 
zioni del legislatore (nazionale e regionale) quello che si 
può chiamare. in via complessiva, lo sta1us dell’ammini- 
stratore, inteso come funzionario onorario, legato all’en- 
te da un rapporto di servizio e titolare di specifici diritti, 
doveri e responsabilità connesse all'esercizio di pubbli- 
che funzioni. 

Solo di recente il Parlamento ha cominciato a pren- 
dere coscienza anche di questi problemi e la Camera dei 
Deputati ha introdotto, nelle norme integrative alla |. 
1102 (approvate il 16 luglio scorso, e ora all'esame del 
Senato), una disposizione (art. 6) tendente a rendere 
applicabile agli amministratori di comunità montana le 
norme sui permessi ed indennità «stabilite dagli articoli 
2,4 e 5 della ]. n. 1078 del 1966 e dagli artt. 31 e 32 della |. 
n. 300 del 1970. nonché dalla 1. n. 169 del 1974 e succes- 
sive modificazioni». Si prevede, cioè, un regime equi- 
pollente a quello in vigore per i comuni di pari popola- 
zione. eliminando in tal modo ogni possibile equivoco 
ermeneutico: e, sotto questo profilo, si tratta certo di un 
fatto positivo (se la legge arriverà in porto). Ma, a parte il 
fatto che viene mantenuta la ingiustificata disparità di 
trattamento tra dipendenti pubblici e privati — già san- 
cita nella legislazione vigente per comuni e province — e 
che inspiegabilmente (salvo si tratti di mero errore di 
omissione) non viene estesa proprio la possibilità di 
aspettativa retribuita, di cui all’art. 1 della 1. n. 1078. 
l'approccio del legislatore è assai timido, senza alcuna 
novità e attenzione in direzione di una regolamentazione 
organica ed attualizzata della figura dell’amministrato- 
re-funzionario onorario. 

Si tratta peraltro di una disattenzione che caratterizza 
gran parte della legislazione, più o meno recente, sugli 
enti locali, e che si riscontra puntualmente anche nelle 
numerose leggi regionali che nell'ultimo decennio hanno 
istituito nuovi organismi, più o meno sperimentali, ope- 
ranti in ambiti infraregionali (quali comprensori, bacini 
di trasporto, unità socio-sanitarie, ecc.). 

È rimasta così finora largamente disattesa la effettiva 
portata dello stesso principio costituzionale dell’art. 51, 
attuato — laddove lo si è attuato — in modo asfittico e 
senza legarlo organicamente al precetto fondamentale 
dell’art. 3 cpv. («è compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando 
di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impedi- 
scono... l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori al- 
l’organizzazione politica... del Paese»). Sul piano statale, 
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ad es. — a parte la menzionata I. n. 1078 e le normative 
sulla ineleggibilità e incompatibilità — le uniche leggi 
che toccano in qualche modo la materia sono quelle che 
disciplinano — in modo spesso inadeguato — le inden- 
nità agli amministratori di province e comuni (da ultimo 
la legge 26 aprile 1974. n. 169, integrata colle leggi 8 
gannato 1979, n.9, e 18 dicembre 1979, n. 632): senza che 
però assolutamente emergano i problemi sempre più 
complessi, che condizionano il ruolo e la disponibilità 
stessa degli amministratori, alle prese con incombenze 
ampiamente accresciute (e destinate ancora ad aumen- 
tare) e con una (giustificata. ma impegnativa) «domanda 
di partecipazione» di cittadini e gruppi intermedi. 


Cosicché, paradossalmente, anche allorquando si è 
concretato un approccio legislativo con qualche signifi- 
cativo (seppure parziale) segno di novità — come è av- 
venuto in due occasioni ad opera della regione Trenti- 
no-Alto Adige, che ha tentato di introdurre, sulla falsa- 
riga di ordinamenti in vigore in Austria e Baviera, forme 
di sostegno previdenziale per i sindaci (con assegni vita- 
lizi in determinate circostanze) — questi tentativi sono 
stati irrimediabilmente cassati dal Governo, che non se 
l'è sentita, proprio per ragioni di uniformità dello status 
degli amministratori locali. di autorizzare siffatte pur 
modeste innovazioni (v. la mutilazione della legge re- 
gionale n. 4 del 1976 e il recentissimo rinvio, per gli stessi 
motivi, di analoga legge del luglio scorso). 

D'altra parte è innegabile — a prescindere dagli 
eventuali poteri legislativi rivendicati in materia dalle 
regioni speciali — che in un campo così delicato siano da 
preferire soluzioni di carattere generale, valide in tutto il 
territorio nazionale, e non circoscritte a regioni più © 
meno privilegiate (anche se va riflettuto il fenomeno, 
sempre meno casuale nell’arco alpino, di legislazioni re- 
gionali «attirate» da quelle di regioni contermini per la 
geografia e per affinità varie anche se «straniere» sul 
piano giuridico). 

Si pone, perciò, sempre più imprescindibile l'esigenza 
di por mano ad una disciplina organica e moderna dello 
status di amministratore pubblico locale, ricostruendone 
la fisionomia sulla base di un (non facile, ma necessario) 
punto di equilibrio tra le competenze e la disponibilità di 
tempo, che sempre più gli vengono richieste, e la neces- 
sità di non professionalizzare il suo servizio «onorario». 
Anche il compenso — seppure adeguato al sacrificio 
richiesto per l’esercizio della funzione — deve conserva- 
re, in tal senso, la natura, almeno prevalentemente, in- 
dennitaria e non acquistare quella retributiva, che è 
propria del rapporto di lavoro dipendente. In questo 
contesto, l'eventuale previsione di forme di trattamento 
di quiescenza, pur attenuando la diversità tra funzionari 
onorari e professionali, non determina — di per sé sola 
— una trasformazione dei primi in pubblici impiegati: 
basti pensare ai trattamenti previdenziali già in atto per 
taluni servizi tipicamente onorari (quali ministri, sotto- 
segretari, parlamentari, consiglieri regionali, ecc.). 

L’occasione per regolamentare in modo organico la 
materia — aldilà dei provvedimenti settoriali — sembra 
ora finalmente offerta dal processo di riordinamento ge- 
nerale delle autonomie territoriali, divenuto ancor più 
indifferibile dopo la seconda fase di attuazione dell’or- 
dinamento regionale. Dopo che la 1. 382 del 1975 e il 


D.P.R. n. 616 del 1977 hanno attribuito o prefigurato 
nuovi poteri a province, comuni e comunità montane, 
sono stati infatti significativamente presentati in Parla- 
mento numerosi disegni di legge del governo e dei prin- 
cipali partiti politici sulla riforma delle autonomie locali. 
Le proposte — data la chiusura anticipata della VII le- 
gislatura — sono state subito riproposte al Senato in 
avvio della VIII leg. (da DC, PCI, PSI, PRI e PLI) e 
sembra che ora possano riprendere rapidamente il cam- 
mino parlamentare, dopo i molti rinvii (e il primo tenta- 
tivo di un comitato ristretto — presieduto dal sen. Man- 
cino — di unificare i testi). 

In verità, solo uno di questi disegni di legge (quello n. 
206, di iniziativa del sen. Cipellini e altri) si è occupato ex 
professo dello status degli amministratori locali, dedi- 
candovi un titolo intero dall’articolato, suddiviso in nor- 
me sull’indennità, sul rapporto tra attività lavorative e 
carica elettiva, sul trattamento previdenziale, assisten- 
ziale e di quiescenza e sulla insindacabilità dei consiglieri 
comunali, provinciali e di comunità montane. Sono cer- 
tamente tutti profili rilevanti e da non trascurare a fine di 
definire una figura di amministratore realmente in grado 
di operare nel ruolo più impegnativo che gli deriva dal 
potenziamento delle autonomie locali. Aspetto certa- 
mente positivo di tale proposta è, tra l’altro, l’imposta- 
zione corretta e uniforme nell'attuazione dei ricordati 
principi dell’art. 51 Cost., con la previsione di un pari 
trattamento per i dipendenti pubblici e privati e coll’at- 
tribuzione di gran parte degli oneri economici a carico 
dell'ente presso il quale è svolto il mandato elettivo. 

Senza qui esaminare in dettaglio i vari aspetti della 
proposta e i problemi irrisolti (es. la condizione degli 


amministratori non lavoratori dipendenti), non si può 
quindi che auspicare che la legge di riforma degli ordi- 
namenti autonomistici dia il dovuto spazio anche allo 
status degli amministratori, magari utilmente coordi- 
nandolo con la disciplina delle responsabilità e delle 
condizioni di ineleggibilità e incompatibilità (queste ul- 
time ignorate nei progetti dei partiti, ed invece oggetto di 
iniziative legislative autonome: v. da ultimo, la proposta 
di legge n. 1888 presentata il 16 luglio 1980 dai deputati 
Ciannamea e Bassanini). 

Naturalmente, ipotizzare una disciplina organica, e 
con impostazione univoca, della materia in questione 
non significa necessariamente identità di s/a/us per tutti 
gli amministratori locali, ben potendosi giustificare talu- 
ni trattamenti differenziati in relazione alle diversità de- 
gli ordinamenti degli enti di appartenenza. Osservazione, 
questa, che può assumere concretezza proprio a propo- 
sito delle comunità montane, il cui ruolo e la cui fisiono- 
mia istituzionale sono oggetto di specifica attenzione nel 
dibattito e nei progetti di riforma delle autonomie, con- 
proposte spesso «distanti» tra loro, anche per le possibili 
implicazioni sulla formazione, composizione e ruolo de- 
gli organi delle comunità: si pensi, ad esempio, alle dif- 
ferenze tra comunità montane intese come associazioni 
obbligatorie di comuni, unioni di comuni, nuovo comune 
montano, ente intermedio-comprensorio montano: op- 
pure alle diversità conseguenti ad una investitura degli 
amministratori mediante elezione diretta al posto del- 
l’attuale sistema di elezione di II grado, pur nell'ambito 
di una concezione della comunità come ente con un 
proprio ruolo autonomo, e non come mera «proiezione 
dei comuni». 
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Sono 52 le Comunità montane 
con funzioni di Unità sanitarie locali 


Sul precedente numero della rivista ab- 
biamo dato notizia dell’avvenuta assun- 
zione delle funzioni di Unità sanitarie lo- 
cali da parte di 35 Comunità montane di- 
stribuite in 1I Regioni. Dobbiamo ora 
rettificare le notizie fornite circa la Re- 
gione Calabria poiché, avendo la Regione 
utilizzato per il conteggio degli abitanti 
residenti i dati del 1978, la Comunità 
montana «Alto Jonico Cosentino» con se- 
de a Trebisacce non assume le funzioni di 
USL dato che gli abitanti dei 2 Comuni 
aggiunti alla Comunità montana supera- 
no il limite del 50% degli abitanti della 
Comunità stessa. Subentra invece nell’as- 
sunzione delle funzioni di USL la Comu- 
nità montana «Sila Greca» con sede a 
Rossano (CS) con 12 Comuni propri e 2 
Comuni aggiunti. 

L'esperienza segnalata nella prece. 
dente nota per le 5 Comunità della Val 
d'Ossola (NO) che hanno assunto in con- 
sorzio tra loro le funzioni di USL è pur- 
troppo terminata poiché la legge regionale 
ha considerato transitoriamente la possi- 
bilità che i preesistenti Consorzi socio-sa- 
nitari assumessero le funzioni di USL. 
Pertanto in Val d'Ossola si deve «ra co- 
stituire la USL la quale avrà propri orga- 
ni, pur continuando ad essere composta 
dai 38 Comuni che sono riuniti nelle 5 
Comunità montane ossolane. 

La Comunità Montana Val Sabbia, 
per effetto della legge regionale 19 no- 
vembre 1980, n. 96 con la quale il comune 
di Breno, parzialmente compreso in tale 
Comunità e nella Comunità Val Camoni- 
ca, é stato totalmente attribuito a que- 
st’ultima, assume le funzioni di USL con 
l'aggiunta ai propri ventiquattro comuni 
del comune non montano di Roéè Volciano. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia, con 
D.P.G.R. 5 dicembre 1980, ha delimitato 
dodici USL una delle quali coincide con la 
Comunità montana della Carnia (28 Co- 
muni), ma sembra che la Regione, disat- 
rendendo la norma dell’art. 15, terzo com- 
ma, punto c), della legge 833/78, non in- 


tenda fare assumere alla Comunità mon- 
rana tali funzioni ma imponga la elezione 
di nuovi distinti organi per la gestione 
dell'USL. 

Inoltre la Provincia autonoma di Tren- 
ro ha approvato la legge 6/12/1980 n. 33 
per la delimitazione delle USL le quali 
coincideranno con gli ll comprensori che, 
come è noto, nella Provincia di Trento 
hanno già assunto le funzioni di Comunità 
montane. 

Sono poi da aggiungere 6 Comunità 
montane della Campania le quali assu- 
mono le funzioni di USL per un territorio 
più vasto del proprio e pertanto, integran- 
do le proprie assemblee con i rappresen- 
ranti dei Comuni aggiunti (molti dei quali 
montani), dovranno eleggere il Comitato 
dî gestione. Questo caso deve essere evi- 
denziato poiché la citata Regione ha ap- 
plicato correttamente la norma della legge 


Campania 
Alta Irpinia - Bisaccia (AV) 
Monte S. Croce - Rocca Monfina (CE) 
Matese - Piedimonte M. (CE) 
Vallo di Diano - Certosa di Padula (SA) 
Gelbison e Cervati - Vallo Lucania (SA) 
Bussento - Torre Orsaia (SA) 


Provincia A. Trento 


Borgo Valsugana 
Pergine Valsugana 


Tione di Trento 
Riva del Garda 


COMUNITÀ MONTANE 


833 circa l'aggiunta di altri Comuni a 
quelli compresi nella Comunità montana, 
mentre in un caso analogo la Regione 
Basilicata non ha riconosciuto a 1 Comu- 
nità montana alla quale si aggiungeva 1 
Comune montano l'assunzione delle fun- 
zioni di USL costituendo invece una nuo- 
va struttura. 


Pertanto, il numero complessivo delle 
Comunità montane che hanno assunto 0 
che stanno per assumere le funzioni di 
USL è di 52 con complessivi 792 Comuni 
propri e 72 Comuni aggiunti, di cui 37 
Comuni montani. 


Alla data attuale mancano ancora le 
delimitazioni delle USL nella Regione 
Sardegna e nella Provincia autonoma di 
Bolzano. 


Riportiamo l'elenco delle nuove Comu- 
nità montane con funzione di USL: 


Te 


COMUNITÀ MONTANE 


Riuniti ad Assisi i presidenti deile Comunità 
montane con funzione di unità sanitaria locale 


Convocata con lettera del Presidente 
dell'UNCEM prot. 5573 datata 14/10 
indirizzata ai signori Presidenti delle 56 
Comunità montane che assumono, a 
norma di leggi regionali applicative della 
legge 833/78, le funzioni di Unità Sani- 
tarie Locali (USL) e per conoscenza alle 
Delegazioni regionali Uncem, all’Anci e 
alla Fiaro. si è svolta lunedì 27 ottobre 
alle ore 21 in Assisi nel Salone Cristallo 
della Pro Civitate Christiana la prima 
riunione dei Presidenti delle Comunità 
montane che hanno assunto le funzioni 
di USL. 

Riportiamo un ampio stralcio del ver- 
bale della riunione. 

Sono presenti, con il Vicepresidente 
dell’Uncem Guido Gonzi. Presidente 
della Comunità montana - USL delle 
Valli del Ceno e del Taro (Borgotaro - 
Parma) — delegato dal Presidente del- 
l’Uncem a presiedere la riunione —, il 
Segretario generale Giuseppe Piazzoni. 
il Presidente della Delegazione regionale 
umbra Walter Ruggiti con il segretario 
della Delegazione dr. Francesco Monte- 
si: 

— Regione Piemonte: prof. Franca 
Coisson, Presidente f.f. Comunità m. Val 
Pellice (Torre Pellice); Mauro Pons, As- 
sessore alla cultura Comunità m. Valli 
Chisone-Germanasca (Pomaretto); Ma- 
rina Gardiol, operatrice sociale Comu- 
nità m. Valli Chisone-Germanasca. 

— Regione Veneto: Attilio Rossi, As- 
sessore Comunità m. Dell’Agordino 
(Agordo). 

— Regione Toscana: Pietro Chiousini, 
Assessore alla Sanità Comunità m. Elba 
e Capraia (Portoferraio). 

— Regione Marche: on. Nicola Ri- 
naldi, Presidente Comunità m. Alti Valli 
Fiastrone-Chienti-Nera (Camerino) e 
Presidente Delegazione reg. Uncem, an- 
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che in rappresentanza dei Presidenti 
delle Comunità m. Alta Valle Esino 
(Fabriano) e Catria e Nerone (Cagli). 

— Regione Umbria: Gianni Bellini, 
Presidente Comunità m. Alta Valle 
(Gubbio); Luigi Angelini, Presidente 
Comunità m. Alta Valle Tevere (Città di 
Castello); Tacconi e Alunni. Assessori 
C.M. Alta Valle Tevere. 

— Regione Lazio: dott.ssa Mazzoli, 
Presidente Comunità m. della Sabina 
(Poggio Mirteto). 

— Regione Campania: dr. Ugo Va- 
liante. Presidente Comunità m. Gelbison 
e Cervati (Vallo Lucania), anche in rap- 
presentanza del Presidente della Comu- 
nità m. Monte S. Croce (Rocca Monfi- 
na). 

Il Segretario generale comunica che 
hanno giustificato l’assenza alcune Co- 
munità della Lombardia, del Molise e 
della Calabria, mentre i Presidenti dei 
Comprensori del Trentino non hanno 
potuto partecipare essendo in attesa del- 
la legge provinciale che affida loro la 
gestione delle USL. 

Presiede Gonzi, segretario Piazzoni. 

Il Presidente saluta cordialmente i 
convenuti a nome dell’Uncem, assicu- 
rando l'impegno dell’Unione per ac- 
compagnare l’opera delle Comunità 
montane che hanno assunto o assume- 
ranno le funzioni di USL. 

Comunica che durante il Convegno 
Anci di Viareggio di fine settembre è 
stato annunciato lo scioglimento della 
Fiaro (Federazioni Ospedali) e la con- 
fluenza delle esperienze tecniche ed edi- 
toriali nell’Anci (Associazione Nazionale 
dei Comuni Italiani) la quale si intende 
far carico dei problemi della sanità, assi- 
stere e collaborare con le USL e rappre- 
sentare Comuni e USL nei rapporti sin- 
dacali per i dipendenti USL sul piano 


nazionale e regionale (in relazione alle 
norme di cui agli artt. 47, comma 8°, e 48, 
comma 1°, della legge 833/78). 

La Giunta esecutiva dell’Uncem, nella 
seduta del 10 ottobre scorso, ha valutato 
positivamente l'iniziativa e in linea di 
principio ha deciso di aderirvi, chieden- 
do all’Anci di partecipare con propri 
rappresentanti — designati d'intesa con 
le 56 Comunità montane che assolvono 
le funzioni di USL e che risultano tutte 
associate all’Uncem — al gruppo di la- 
voro (o Comitato) Anci-sanità in corso di 
costituzione. 

L’Anci che, con dichiarazione del 
Presidente sen. Ripamonti a Viareggio, si 
era detta consenziente alla proposta di 
collaborazione della Uncem, non ha an- 
cora dato seguito concreto mentre risulta 
che è in corso di costituzione il citato 
Gruppo di lavoro, del quale si parlerà 
certamente nelle conclusioni dell’attuale 
incontro nazionale Anci-Fiaro. Noi rite- 
niamo debba essere definito in termini 
operativi un rapporto congiunto An- 
ci-Uncem — sia in sede nazionale che 
regionale — con le USL (delle quali il 
10% circa è costituito da Comunità 
montane) e in tal senso agiremo. Ovvia- 
mente, conclude Gonzi, ove non si tro- 
vasse adeguata rispondenza da parte 
dell'ANCI, gli organi dell’Uncem (e lo 
stesso imminente Congresso nazionale) 
riesamineremo il problema e decideran- 
no il da farsi. 

La Segreteria generale dell'Uncem — 
e in parlcolare il Segretario Piazzoni — 
si è già fatta carico dei problemi aperti 
dal nuovo impegno richiesto nel settore 
sanitario, si è attrezzata della necessaria 
documentazione ed ha già affrontato ta- 
luni problemi urgenti. Anche la nostra 
rivista «Il, Montanaro d’Italia-Monti e 
Boschi» ha ospitato articoli e documen- 


tazione in materia e potrà farlo ancora di 
più in avvenire. Abbiamo seguito la. for- 
mulazione delle leggi regionali interve- 
nendo tempestivamente presso le Regio- 
ni e it Governo perché le leggi rispettas- 
sero le norme della 833. Interverremo 
opportunamente anche per la approva- 
zione della legge quadro di riforma del- 
l’assistenza e per la conseguente legisla- 
zione regionale. 

Nella Giunta esecutiva che sarà eletta 
dal nuovo Consiglio nazionale, continua 
Gonzi, ritengo che un Vicepresidente o 
uno dei membri debba essere incaricato 
di seguire il settore sanitario sollecitando 
forme appropriate di collegamento c 
collaborazione — tramite le Delegazioni 
regionali Uncem — con le Comunità 
montane interessate. 

Gonzi conclude auspicando che nella 
3° legislatura le Regioni rivedano le zo- 
nizzazioni compiute per le Comunità 
montane, i distretti scolastici e le USL 
allo scopo di uniformarsi alle chiare di- 
rettive contenute nella legge 833 e nel 
D.P.R. 616. Al riguardo ricorda le ripe- 
tute affermazioni dell'Uncem in sede 
nazionale e regionale, circa la piena di- 
sponibilità alla discussione con le Co- 
munità montane e con gli stessi Comuni 
di talune revisioni di zonizzazioni. In tal 
senso è stata avviata l’iniziativa in To- 
scana e in altre Regioni. 

Il Segretario generale Piazzoni riassu- 
me i dati relativi alle Comunità montane 
in funzione di USL precisandoli come 
segue: 

Su 633 USL finora costituite in 17 Re- 
gioni (mancano Friuli V.G., Trentino 
A.A. e Sardegna) 56 Comunità montane 
in 12 Regioni hanno assunto le funzioni 
di USL comprendenti in totale 874 Co- 
muni. 

Di queste: 

— 5 Comunità montane (Piemonte) 
sono consorziate tra loro per la gestione 
di una USL. Due altri casi, interessanti 
ciascuno 2 Comunità montane del Cu- 
neese, potevano verificarsi in Piemonte, 
ma ciò non è avvenuto; 

— 38 Comunità montane coincidono 
perfettamente con altrettante USL; 

— 13 Comunità montane integrate da 
altri Comuni gestiscono altrettante USL. 
L'integrazione di Comuni in 8 casi è ri- 
ferita a Comuni non montani e in $ casi a 
Comuni montani e non, nei limiti nu- 
merici (Lazio) o di popolazione (20, 30 0 
50% di quella montana) stabiliti dalle 
leggi regionali. 

Se tutte le Regioni avessero interpre- 
tato nel modo più corretto la legge 833 
molte altre Comunità montane integrate 
con altri Comuni (montani e non) 
avrebbero potuto assumere le funzioni di 
USL. Al riguardo cita il caso della Basi- 
licata ove l’unica Comunità montana che 
con l’aggiunta di 1 Comune montano 
poteva gestire la USL ne è stata impedita 
poiché la Giunta regionale ha interpre- 


tato in senso restrittivo la legge regionale 
(che pure era stata corretta, su nostra 
iniziativa, per invito del Governo). Nella 
stessa Regione esistono altri tre casi 
analoghi con l’aggiunta di diversi Co- 
muni montani alla Comunità montana 
interamente compresa nella USL. 

Altro caso clamoroso in Abruzzo, ove 
l’unica Comunità montana che coinci- 
deva con la USL con successiva legge è 
stata privata di 1 Comune passato ad al- 
tra USL, senza che lo stesso Comune, per 
gli stessi motivi di collegamento territo- 
riale ed economico-sociale invocati per il 
suddetto trasferimento, fosse spostato ad 
altra Comunità. 

Va elogiata invece la Regione Cam- 
pania nella quale 6 Comunità montane 
gestiscono le USL con l’aggiunta di Co- 
muni montani. 

La Regione Marche ha I0 Comunità 
montane su 12 con funzioni di USL. | di 
queste Comunità montane gestisce la 
USL pur perdendo un proprio Comune e 
solo a tal fine. Anche questo è un aspetto 
positivo dell’interpretazione (estensiva) 
della legge 833. Va ancora citato il Lazio 
che con apposita legge ha modificato, su 
nostra richiesta, una zona USL facendo- 
la diventare interprovinciale per farla 
coincidere con una Comunità montana. 
Anche questo aspetto merita rilievo 
perché in Italia esistono altre 34 Comu- 
nità montane interprovinciali. 

Altra citazione deve riferirsi alla Re- 
gione Lombardia che non aveva consen- 
tito una più larga applicazione della leg- 
ge 833 (rispetto al caso citato delle Mar- 
che) ad esempio per la Comunità mon- 
tana Valsabbia, cui è aggiunto 1 Comune 
non montano e che comprende porzioni 
di 2 Comuni montani (uno dei quali 
senza abitanti) compresi in due Comu- 
nità montane. In questi giorni è stata 
approvata una legge per risolvere il caso. 

La legge della Sicilia contiene una 
norma veramente inaccettabile (che il 
Governo non ha respinto) per cui dei 
Comitati di gestione delle USL non pos- 
sono far parte consiglieri comunali! 

L’elenco delle inadempienze regionali 
potrebbe continuare. Attendiamo ora di 
vedere se in Sardegna, ove già 12 Co- 
munità montane su 25 costituite hanno 
assunto anche le funzioni di comprenso- 
ri, sia possibile analoga e maggiore coin- 
cidenza per le istituende USL. 

Piazzoni prosegue la esposizione co- 
municando che su tali problemi e su altri 
inerenti il servizio socio-sanitario nelle 
zone montane si è discusso nel Seminario 
di studio di Malosco, indetto dalla Fon- 
dazione Zancan e dall’INEMO, e il do- 
cumento finale oggi distribuito è pubbli- 
cato anche su «Il Montanaro d’Ita- 
lia-Monti e Boschi» n. 5. Pur non costi- 
tuendo un atto ufficiale di strutture isti- 
tuzionali, il documento rappresenta un 
punto di riferimento per quanti operano 
nei territori montani. 


Comunica infine che dalle relazioni 
dell'odierno Convegno risulta che delle 
633 USL finora costituite 431 sono com- 
prese tra i 50.000 e i 200.000 abitanti, 14 
superano i 200.000 e 188 sono con meno 
di 50.000 abitanti (di cui 47 sotto i 30.000) 
e che tra queste ultime sono comprese 
molte Comunità montane. 

Il finanziamento per il 1980 alle USL 
va dai 7 ai 30 miliardi per le USL coin- 
cidenti con le Comunità montane. 

In ordine al funzionamento delle USL 
Piazzoni rileva la necessità di risolvere 
taluni problemi, ad esempio la posizione 
del segretario delle Comunità montane 
rispetto al coordinatore amministrativo 
delle USL per la redazione delle delibe- 
razioni degli organi della Comunità 
montana in funzione di USL. Nessuna 
Regione, nonostante le insistenze perso- 
nalmente svolte, ha voluto affrontare il 
problema, per cui è forse opportuna una 
norma di legge nazionale. Inoltre, egli 
non ritiene giusto né opportuno che per 
pure ragioni politiche-partitiche a pre- 
siedere il Comitato di gestione delle Co- 
munità montane integrate con altri Co- 
muni (che sono 13) sia eletta persona di- 
versa dal Presidente della Comunità 
montana (come è avvenuto — unico caso 
finora — in Liguria). In tal modo si sna- 
tura la stessa figura della Comunità 
montana alla quale la legge affida la ge- 
stione della USL. È necessario che tale 
problema sia attentamente valutata dalle 
forze politiche presenti nell'Uncem a li- 
vello nazionale e regionale. 


Il Presidente ringrazia Piazzoni per le 
indicazioni date ed apre la discussione. 
Intervengono: 


Mazzoli - Comunità montana della 
Sabina: Riferisce sulle esperienze finora 
realizzate dalla sua Comunità composta 
da 12 Comuni che ne ha avuti aggiunti 11 
per gestire la USL. La difficoltà maggio- 
re è ancora quella della carenza del per- 
sonale amministrativo oltre che di locali 
adatti e sufficienti. La Giunta della Co- 
munità (9 membri) è stata integrata da 3 
membri, 2 dei quali espressi dalle mino- 
ranze. Ora si farà il regolamento, come 
vuole la legge regionale, e chiede al- 
l’Uncem una collaborazione. Accenna 
anche all'indennità di carica che per leg- 
ge regionale è concessa, aggiunta a quel- 
la di 180.000 lire mensili delta Comunità 
montana, in sole 100.000 lire, mentre al 
Presidente è richiesto un impegno a 
tempo pieno. Gli Assessori percepiscono 
invece 200.000 lire mensili. 


Piazzoni risponde che per l’indennità 
di carica della USL occorre modificare la 
legge regionale. Se passa al Senato la 
legge integrativa della 1102 (già appro- 
vata il 16 luglio scorso alla Camera e 
sostenuta dall’UNCEM) l'indennità di 
carica per ì Presidenti di tutte le Comu- 
nità montane sarà rapportata a quella del 
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Sindaco di Comune con uguale numero 
di abitanti. L’Uncem proporrà inoltre al 
Senato una modifica per consentire ai 
dipendenti pubblici, Presidenti di Co- 
munità montana con funzioni di USL, 
l'aspettativa retribuita anche se l'Ente ha 
meno di 50.000 abitanti. 

Tacconi - C.M. Alta Valle Tevere: La 
Comunità montana da 8 mesi gestisce la 
USL e da prima svolge attività di com- 
prensorio e di consorzio per i beni cultu- 
rali essendo una delle tre della della Re- 
gione (su 9) coincidenti con le suddette 
zonizzazioni. La Giunta della Comunità 
montana ritiene si debba evitare la pro- 
liferazione di Enti e perciò deve essere la 
Comunità montana a gestire tutte le 
funzioni di interesse intercomunale. È 
però necessario studiare la possibilità 
(per legge o per statuto) di eleggere più 
organi esecutivi, con lo stesso Presidente 
della Comunità montana, perla gestione 
dei servizi sanitari, per la gestione del- 
l'urbanistica delegata dalla Regione, per 
la gestione del patrimonio forestale o 
della formazione professionale, ecc. 

Bellini - C. M. Alto Chiascio: Non 
condivide quest'ultima proposta del col- 
lega e ritiene più utile costituire «Comi- 
tati consultivi» da affiancare alla Giunta 
della Comunità montana. Lamenta poi 
la mancanza di personale, e dei fondi per 
pagarlo, per la gestione delle molte de- 
leghe della Regione, Ad es. per quanto 
concerne la gestione della delega per l’e- 
dilizia rurale la sua Comunità si vedreb- 
be costretta a rifiutarla ove Ja Regione 
non ponesse a disposizione il personale 
necessario per l’istruttoria delle pratiche. 

Rossi - Comunità montana Agordina: 
Con Decreto regionale del 17/12/79 la 
sua Comunità ha iniziato a gestire la 
USL. Ha istituito 3 distretti di base e 
assunto in gestione l'ospedale. Il perso- 
nale amministrativo è del tutto insuffi- 
ciente perché, ad esempio, di 8 impiegati 
della ex sezione territoriale Inam 6 han- 
no ottenuto trasferimento nel capoluogo 
provinciale. Comunque tale personale 
lavora ora alla Comunità montana e non 
più all’ospedale. 

La Comunità montana gestisce tutta 
l’attività. Il segretario della Comunità 
redige anche le deliberazioni USL che 
sono inserite regolarmente nel registro 
della Comunità. Quando la Giunta si 
riunisce in funzione di USL vi parteci- 
pano anche i 3 membri della minoranza 
eletti in base alla recente legge regionale. 
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On. Rinaldi - C. M. Fiastrone-Chien- 
ti-Nera: Abbiamo una serie di problemi 
per la gestione che per la parte ospedali 
deve essere ancora avviata. Piazzoni ha 
ben chiarito tale situazione nella rela- 
zione di Malosco. Abbiamo troppi ospe- 
dali nelle nostre zone rispetto alla popo- 
lazione ed ora ci sono i soliti antagonismi 
da superare. 

Chiousini - C. M. Elba e Capraia: La 
Regione Toscana sta revisionando le zo- 
ne montane e le USL per avere maggiore 
coincidenza con le Associazioni interco- 
munali e le Comunità montane. Le no- 
stre maggiori difficoltà sono la carenza di 
personale specializzato per il disagio di 
raggiungere le isole. Inoltre i 9 membri 
della Giunta della Comunità sono già 
oberati di lavoro per la gestione della 
Comunità e delle deleghe regionali, per 
cui vorremmo aumentare il numero dei 
membri per gestire bene la USL. 

Abbiamo costituito una commissione 
consultiva composta dagli ex consiglieri 
dell'ospedale e dell’ex consorzio so- 
cio-sanitario e sollecitiamo in varie for- 
me la partecipazione. 

Il Comitato di controllo ha bocciato la 
delibera di nomina del segretario della 
Comunità montana per le funzioni di 
segretario della USL e una circolare del- 
la Giunta regionale chiede di nominare 
segretario un membro del Comitato di 
gestione (Giunta della Comunità mon- 
tana). 

Montesi - Delegazione Uncem: Um- 
bria: Rileva il diverso e migliore tratta- 
mento finanziario riservato al coordina- 
tore amministrativo USL rispetto a 
quello del segretario della Comunità 
montana e insiste perché l'Uncem si fac- 
cia carico del problema. 

Gonzi - Presidente: Sul tema del se- 
gretario, come ha proposto prima Piaz- 
zoni, dovremo provvedere con norma di 
legge nazionale visto che le Regioni si 
comportano in questo modo e non con- 
siderano la posizione istituzionale e sta- 
tutaria del segretario della Comunità 
montana determinando conflitti di com- 
petenze con il rischio di annullamento di 
deliberazioni e ricorsi ai TAR. 

Coisson - C. M. Val Pellice: La Co- 
munità montana ha approvato il piano di 
sviluppo e quello urbanistico e gestisce 
molte attività anche per delega della 
Regione. Ha inoltre impostato una serie 
di attività nel settore dei servizi socio-sa- 
nitari, intesi unitariamente e soprattutto 


indirizzati alla prevenzione. Abbiamo 32 
dipendenti e siamo preoccupati per la 
norma dell'art. 7 della legge Vagli che 
limita notevolmente il numero del per- 
sonale che le Comunità montane posso- 
no avere in organico. La Regione ha di- 
sposto che le deliberazioni della Comu- 
nità m. in funzione di USL abbiano di- 
versa numerazione. 

Piazzoni illustra il contenuto dell'art. 7 
della legge approvata dalla Camera il 16 
luglio che è diretto soprattutto alle Co- 
munità montane di 5 Regioni le cui leggi 
non hanno finora consentito assunzioni 
di personale ed è riferito al solo ufficio 
tecnico-urbanistico. Assicura che co- 
munque, se sarà possibile, al Senato si 
farà inserire una norma di chiarimento 
nel senso suddetto, a salvaguardia delle 
situazioni in atto. 

Chiede ai presenti che intendono in- 
tervenire nel dibattito al Convegno do- 
mattina di comunicarlo per fare in modo 
che essi possano parlare. Purtroppo il 
tempo della discussione è molto limitato 
per un Convegno come questo. Gonzi 
comunque interverrà per esprimere 
quanto è emerso nella riunione. 

Mazzoli ed altri rispondono che è op- 
portuno che faccia l’intervento Gonzi a 
nome di tutti. 

Gonzi - Presidente: concorda sulla 
proposta. Assicura che quanto è stato 
espresso stasera sarà attentamente valu- 
tato dalla Giunta dell’Uncem per la 
conseguente azione da svolgere sia in se- 
de parlamentare e di Governo che nelle 
sedi regionali. Il verbale della presente 
riunione sarà inviato a tutte le Comunità 
montane interessate e alle Delegazioni 
regionali. 

Ritiene che le risposte già date nel 
corso della discussione siano state suffi- 
cienti per i chiarimenti richiesti. A_pro- 
posito del personale chiede al Segretario 
generale di svolgere una rapida indagine, 
tenendo conto della segnalazione del- 
l'Assessorato Rossi, per accertare la si- 
tuazione nelle Comunità montane, sia 
per il personale medico e paramedico 
che per quello amministrativo; in parti- 
colare quello delle ex mutue. Si accerterà 
che anche per tali aspetti le zone monta- 
ne vengono penalizzate. 

A conclusione della riunione (sono le 
ore 23,20) il Presidente ringrazia tutti gli 
intervenuti e raccomanda loro la parte- 
cipazione al prossimo Congresso nazio- 
nale dell’UNCEM. 


COMUNITÀ MONTANE 


Le Comunità montane 
e la Regione Siciliana 


Con il rinnovo dei Consigli delle Pro- 
vince siciliane sì è assestata l’attuale ar- 
ticolazione degli Enti locali, rinviando a 
data imprevedibile la riforma e man- 
dando all'archivio deposito le tonnellate 
di carta stampata sull'argomento. 


La determinazione ricade su tutte le 
forze politiche che si sono pronunciate 
per il rinnovo e pertanto ad esse compete 
la soluzione del problema del funziona- 
mento delle Comunità Montane sicilia- 
ne. L'UNCEM regionale, con discussioni 
serene e talvolta con gesti clamorosi, ha 
offerto sia alle forze politiche che al Go- 
verno della Regione elementi di valuta- 
zione, che però sino al maggio scorso si 
scontravano con motivazioni (o secondo 
noi «alibi») inerenti alla imminente ri- 
forma degli Enti locali siciliani. 

L'ingrato lavoro dì pressione — svol- 
tosi tra scoramento e stanchezza da una 
parte, indifferenza e indolenza dall’altra 
— oggi registra il risultato che «l’Ente 
intermedio» non s'è creato e le C.M. 
languiscono, non potendo amministrare 
e spendere i miliardi assegnati dalle leggi 
statali in due trienni e quelli attribuiti 
dallo Stato alla Regione Siciliana per il 
triennio 1979-81. 


Sono molteplici gli argomenti che 
spingono l'’UNCEM regionale a richie- 
dere la spendibilità dei fondi: il più vali- 
do dal punto di vista sociale ed econo- 
mico attiene allo stato di depressione e di 
abbandono delle zone e delle  popola- 
zioni montane; dal punto di vista fun- 
zionale è consolidato il principio che solo 
le C.M. possono spendere tali fondi. 


La esigenza della sollecita spesa di 
fondi congelati trova riscontro in alcune 
affermazioni fondamentali del discorso 
programmatico del Presidente della Re- 


gione D'Acquisto ed è per tale motivo 
che la Delegazione dell’UNCEM regio- 
nale gli ha richiesto un incontro. 

In tale occasione va fatta anche una 
panoramica dei problemi che riguardano 
le C.M. siciliane: gestione dei progetti 
3/A e 4 dell'occupazione giovanile: rap- 
porto C.M. con USL; zone interne; Sta- 
tuti; funzionamento degli organi consi- 
liari e amministrativi: programmazione: 
difesa del suolo ed ecologia, ecc. 

Da una discussione serena e obiettiva 
emergerà una risposta rispondente ai bi- 
sogni reali delle zone e delle popolazioni, 
riunite nelle Comunità Montane sicilia- 
ne. dando linfa a questo Ente e credibi- 
lità ai consiglieri comunali eletti l'8 giu- 
gno, che i Comuni sollecitamente — ci 
auguriamo — designeranno nei vari 
Consigli delle Comunità Montane. 

La Delegazione siciliana dell'UN- 
CEM, riunita il 20 giugno, ascoltata la 
relazione del presidente regionale Cam- 
marata, ha esaminato quanto affermato, 
a proposito di Comunità Montane, nel- 
l'incontro tenutosi all’ISAS di Palermo il 
18 giugno da parte dei politici parteci- 
panti (On. Fiorino del PSI, On. Messina 
del PCI, On. Parisi e Campione della 
D.C. e dall'On. Rizzo della Lega delle 
Autonomie). 

La Delegazione ripropone la tematica 
varie volte ribadita ed espressa in tale 
incontro dal collega Spedale, presidente 
della C.M. Madonie, circa l'esigenza di 
mettere a disposizione delle Comunità 
Montane siciliane i fondi statali, di pub- 
blicare gli Statuti, di affidare alle stesse la 


gestione, dopo avere ridefinite le zone 
d'intervento. 


La riunione della Delegazione regio- 
nale e dei Presidenti delle Comunità 


Montane del 7 ottobre — profittando 
della presenza del Segretario generale 
dell'UNCEM comm. Piazzoni — ha 
proceduto ad un attento esame della si- 
tuazione funzionale e amministrativa dei 
nostri Enti. In particolare si è posto il 
problema di definire una «memoria» da 
presentare agli on. componenti della 1° 
Commissione dell’ARS. che inizia l’esa- 
me dei disegni di legge d'iniziativa par- 
lamentare e del governo sulla riforma 
degli Enti locali siciliani. 

La delegazione dell’UNCEM — com- 
posta dal comm. Piazzoni, Rizzo, Cam- 
marata, Pastore e Florio — è stata rice- 
vuta il giorno 8 dall'on.le Stornello, pre- 
sidente della suddetta Commissione. è 
dagli on.li Messina, La Russa, Leanza, 
Mantione e Ammavuta, 

È stato stabilito che sarà presentata 
agli on.li componenti della 1° Commis- 
sione una memoria contenente il pensie- 
ro dell'UNCEM sul ruolo che le Comu- 
nità montane dovranno assumere nel 
contesto della riforma. Intanto l'on. 
Stornello si è impegnato a dare sollecito 
corso all'esame dei disegni di legge con- 
cernenti la definizione degli Statuti e lo 
sblocco dei fondi appartenenti alle Co- 
munità montane,, per i quali sono stati 
presentati disegni di legge dai gruppi 
parlamentari del P.C.I. e della D.C. e 
interpellanza presentata dai deputati co- 
munisti Ammavuta, Messina, Miceli e 
Laudani. 

Il Presidente del Governo regionale 
on. D'Acquisto ricevendo insieme con 
l'Assessore all'ambiente e territorio on. 
Fassino una delegazione dell’UNCEM 
ha dichiarato che la Giunta di Governo 
presenterà subito all'Assemblea regio- 
nale un d.d.l. per la sollecita erogazione 
dei fondi statali alle Comunità montane. 
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Il ruolo degli inventari 


ECOLOGIA E TECNICA 


nella pianificazione forestale 


Dott. GIOVANNI PRETO 


Istituto sperimentale per la Selvicoltura - Sez. di Firenze 


Finalità degli inventari 


Ogni intervento sulla natura presuppone la cono- 
scenza o l'acquisizione preliminare di determinate in- 
formazioni sui fattori che condizionano ed interagiscono 
sulle nostre azioni modificatrici del’ambiente. Queste 
informazioni devono essere in sintonia con le ipotesi e gli 
obiettivi che si intendono perseguire e devono rispondere 
per qualità, completezza e costi nel modo più soddisfa- 
cente alle esigenze di quanti utilizzano queste informa- 
zioni per intervenire sulla realtà esterna. Per questo ogni 
raccolta di informazioni deve soddisfare scopi e finalità 
ben definiti e deve fornire una descrizione oggettiva, 
accurata ed economica di tutti gli elementi su cui si ipo- 
tizza di intervenire e che possono condizionare le nostre 
azioni finalizzate. 

Nel campo forestale le informazioni necessarie per 
intervenire correttamente sul bosco, perché questo possa 
fornire in misura ottimale e durevole i beni ed i servigi di 
natura diversa via, via richiesti dalla società, sono mol- 
teplici e complesse. Esse riguardano infatti aspetti di 
natura bio-ecologica, produttiva, selvicolturale, inge- 
gneristica e pianificatoria, che devono essere esaminati in 
modo integrato mediante appropriate tecniche, che per- 
mettano di superare le molteplici difficoltà insite nello 
studio delle biocenosi forestali. Queste difficoltà sono di 
natura ambientale — estensione, scarsa agibilità delle 
superfici boscate —; di natura temporale — cicli produt- 
tivi lunghi, variabilità nel tempo dei caratteri strutturali 
del bosco —; di narura bio-ecologica — complessità delle 
fitocenosi, dinamica ed alterazioni dei caratteri struttu- 
rali e biocenotici, modificazioni ambientali —; di natura 
quantitativa — complessità e costi delle misurazioni, dei 
rilevamenti e delle elaborazioni. 


Scopo dell’inventario forestale è quello di raccogliere 
e di valorizzare tutte le informazioni di base necessarie 
per pianificare l’uso e per gestire le risorse boschive. 
Queste informazioni non rappresentano un dato assoluto 
ed immutabile, ma variano in base alle diverse situazioni 
forestali ed infrastrutturali ed alle mutevoli richieste 
d’uso delle risorse forestali da parte della società. In 
pratica non esiste mai un complesso unico, definito ed 
immutabile di informazioni da acquisire, né quindi un 
sistema o modello univoco di acquisizione delle stesse 
ma, in funzione degli obiettivi da perseguire e delle spe- 
cifiche situazioni ambientali e sociali in cui si opera, si 
devono selezionare e gerarchizzare le informazioni ne- 
cessarie, adottando i sistemi di raccolta e di trattamento 
che risultano più convenienti in termini di costo-benefi- 
cio complessivo. 

Lo spettro delle informazioni che possono essere 
raccolte mediante l’inventario è molto più ampio ed è 
sinteticamente riassunto nello schema 1. 

Scopo dell’inventario forestale è quindi quello di 
fornire dati di base attendibili e significativi per pianifi- 
care l'uso delle risorse forestali e per impostare dei cor- 
retti piani di gestione del bosco. Per acquisire queste 
informazioni primarie si fa ricorso alle tecniche svilup- 
pate da discipline diverse per analizzare, descrivere e 
quantificare l’ambiente. In questo contesto la biometria 
forestale, la selvicoltura, la statistica, la matematica ap- 
plicata all’ecologia e l’informatica hanno un’importanza 
primaria, unitamente alla fotogrammetria e alle teleos- 
servazioni. Mentre, d'altra parte, per il controllo e la 
regolazione delle risorse boschive acquistano crescente 
rilievo la cibernetica e la teoria dei sistemi. ; 

Nell’ambito delle discipline forestali l’inventario oc- 
cupa quindi il ruolo, ben definito e specifico di disciplina 
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Schema I. 


Caratteri delle diverse 
forme d’uso del suolo 


Caratteristiche della sta- 
zione 


Caratteristiche delle. su- 
perfici boscate 


Caratteristiche della pro- 
duzione 


Caratteristiche della cre- 
scira 


Caratteristiche delle po- 
tenziali utilizzazioni 


Caratteristiche della pro- 
lezione ambientale e po- 
tenzialità d'uso diversifi- 
cate 


Caratteri specifici della 
flora e della fauna 


Sintesi delle informazioni inventariali 


Rapporto tra bosco ed altri 
usi del suolo 


Topografia, geomorfologia, 
suolo, vegetazione, clima 


Superficie forestale  com- 
plessiva e delle principali 
formazioni boschive 


Aree potenziali a bosco 


Rilievi di dettaglio. Fattori 
stazionali limitanti 


Suddivisioni fitocenotiche, 
gestionali, amministrative e 
giuridiche 


Integrazione fra usi diversi 
del suolo e foresta 


Feracità. Microclima 


Caratteri strutturali dei po- 
polamenti 


Provvigione complessiva e 
unitaria. Altri prodotti bo- 
schivi: sughero, tannino, 
ecc. 


Provvigione complessiva e 
unitaria relativa alle singole 
specie e agli assortimenti 


Biomassa 


Incrementi complessivi e 
unitari 


Ostacoli e impedimenti alle 
utilizzazioni. Classi di ac- 
cessibilità e utilizzabilità 


Difesa idrogeologica. Usi 


sociali diversi: turismo, ri- 
creazione 


Riserve e parchi naturali 


Incremento relativo alle 
singole specie, all’età e alle 
classi diametriche. Rinno- 
vazione e mortalità 


Modelli evolutivi delle bio- 
cenosi 


Viabilità e percorribilità, 
meccanizzazione 


Suscettibilità agli incendi. 
Patogeni e cause avverse. 
Ricettività turistico ricreati- 
va 


Biotopi e zone di protezione 
floro-faunistica 


Limitazioni giuridiche e so- 
ciali. Trasformazione dei 
prodotti 


Analisi delle emergenze 
ambientali, estetiche, cultu- 
rali 


Catalogazione e dinamica 
delle specie floro-faunisti- 


che studia, organizza e pianifica la raccolta ed il tratta- 
mento delle informazioni primarie necessarie a pro- 
grammare l’uso delle risorse forestali in vista del conse- 
guimento di determinati obiettivi. 


Rapporto tra inventari e altre discipline forestali 
Tracciare delle chiare divisioni tra le diverse discipli- 


ne forestali e tra queste e gli altri campi del sapere è cosa 
sterile e priva di senso, come del resto risulta difficile 


Schema 2. 


Protezione 


dell'ambiente «| Selvicoltura 


Assestamento e 
gestione forestale 


che 


stabilire Je interconnessioni e i rapporti reciproci che si 
instaurano tra diversi momenti dello studio dell'am- 
biente e della natura. Si può tuttavia schematicamente 
tracciare (Schema 2) questo quadro delle discipline a cui 
fanno riferimento in modo preminente gli inventari fo- 
restali e dei possibili campi di applicazione dei medesimi 
(da Zòhrer, 1974, modificato). 

Sul piano biologico gli inventari poggiano essenzial- 
mente sull’auxonomia forestale, che indaga sulle leggi e 
sui meccanismi che regolano la crescita e l’evoluzione 
dell’ecosistema boschivo in rapporto alle sue caratteri- 


Utilizzazioni e 
Meccanizzaz. forestale 


Politica 
Economia forestale 


| toventario forestale | 


Inventario forestale 


Studio della 
produzione 
Biometria forestale 


Informatica 
Elettronica 


Matematica 
Statistica applicata 


Matematiche 


Scienze Biologiche 
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Geodesia 
Topografia 
Cartografia 


Fotogrammetria 


a, Sociologia 
Teleosservazioni 


Economia 


Storiche e 
Socio-Economiche 


stiche specifiche, all'ambiente e alle modalità d'uso. 
L’auxometria da un lato e la dendrometria dall’altro — 
che possono essere riviste come componenti della bio- 
metria forestale — elaborano i sistemi e definiscono le 
modalità di misura e di quantificazione dei prodotti fo- 
restali nel tempo. La statistica stabilisce le regole con cui 
procedere all’analisi dei parametri di una popolazione, 
perché se ne possano trarre valutazioni attendibili e si- 
gnificative; mentre la matematica applicata mette a 
punto i sistemi di analisi e di generalizzazione logica dei 
dati acquisiti. 

Nel campo delle scienze applicate, l’informatica e il 
calcolo automatico hanno rivoluzionato i sistemi inven- 
tariali, consentendo la memorizzazione e l’elaborazione 
di enormi quantità di dati in tempi estremamente ridotti. 
Le teleosservazioni e la fotogrammetria danno un con- 
tributo fondamentale per il rilievo delle aree boscate, per 
la individuazione dei diversi tipi forestali e per la loro 
delimitazione in base a parametri produttivi e di altra 
natura. La geodesia e la topografia, d’altra parte, con i 
loro sistemi di misurazione forniscono informazioni 
estremamente dettagliate sull’estensione e sui caratteri 
morfometrici delle superfici forestali e stabiliscono le 
modalità di rappresentazione cartografica dei dati rac- 
colti. 

Il rapporto tra queste discipline e l’inventario fore- 
stale è strettissimo e reciproco. Con l’approfondirsi delle 
conoscenze e con lo sviluppo delle connesse tecnologie 
mutano infatti le forme e i modi di acquisizione e di 
trattamento dei dati inventariali; mentre, d’altra parte, la 
ricerca di nuove o più approfondite informazioni su de- 
terminati aspetti del bosco e della sua economia induce a 


sviluppare nuovi metodi di rilevamento e nuove tecniche 
e sistemi di analisi ambientale. 

Pur avendo molti aspetti e punti in comune con la 
dendrometria, con l’auxometria e con l’assestamento, 
l'inventario forestale non si identifica e si esaurisce in 
queste discipline. La dendrometria e l’auxometria con- 
corrono infatti a definire le modalità di misura dei pro- 
dotti forestali primari e stabiliscono i metodi di quanti- 
ficazione dello sviluppo di singoli individui o di com- 
piessi arborei. L’assestamento definisce invece, sulla base 
di questi dati quantitativi e di altri elementi — selvicol- 
turali, economici ed ecologici — le forme d’uso e le mo- 
dalità di gestione atte a massimizzare e a rendere co- 
stante nel tempo la resa produttiva. Le prime due disci- 
pline forniscono quindi gli strumenti di valutazione 
quantitativa dei prodotti primari del bosco; l’altra, rea- 
lizza una sintesi globale dì tutte le informazioni raccolte 
in un modello di gestione complessivo delle risorse fore- 
stali, che sviluppi pienamente le potenzialità produttive 
naturali del bosco, in modo che queste possano soddi- 
sfare in modo ottimale alle esigenze generali della col- 
lettività. 

L’inventario utilizza i metodi di indagine e di misura 
della dendro-auxometria applicandoli su campioni ar- 
borei o su aree di bosco scelte attraverso metodi statistici 
sulla base di un’analisi complessiva che tende ad otti- 
mizzare, per un certo ambiente e per determinati obiet- 
tivi, il rapporto qualità dell’informazione e costo di ac- 
quisizione e di trattamento della stessa. Attraverso 
un’attenta analisi di tutti gli elementi che condizionano 
la raccolta delle informazioni desiderate e influenzano la 
«bontà» delle stesse, lo specialista degli inventari deve 
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essere in grado di fornire, sulla base di un errore massimo 
prestabilito, i dati richiesti con i minimi costi, oppure, in 
rapporto ad un «budget» di spesa prefissato, il massimo 
grado di dettaglio e di precisione per ogni singola cate- 
goria o per un complesso di informazioni da raccogliere. 
Oltre alla minimizzazione dell’errore campionario o alla 
minimizzazione dei costi in rapporto ad un errore mas- 
simo tollerabile, l'inventario deve essere condotto in 
modo tale da assicurare l'annullamento di tutte le ipo- 
tizzabili fonti di errore non campionario. 


Tipi di inventari 


Da un punto di vista generale, gli inventari forestali si 
possono classificare in base alle prospettive ed al livello 
di pianificazione in cui si collocano, in inventari a lungo e 
medio termine su scala mondiale, nazionale o regionale, 
oppure in inventari di tipo operativo a breve termine su 
scala locale. In rapporto alla loro durata gli inventari 
possono essere ‘emporanei, quando servono a fotografare 
una data situazione in un certo momento, senza porsi il 
problema di seguire l'evoluzione nel tempo e la dinamica 
del bosco, oppure permanenti, quando, al contrario, si 
prefiggono di realizzare un flusso continuo di informa- 
zioni, che servano a controllare costantemente l’anda- 
mento delle risorse forestali. Generalmente il livello di 
dettaglio cui ci si spinge nella raccolta delle informazioni 
è condizionato dall’importanza economico-sociale degli 
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obiettivi che si intendono perseguire e degli interventi da 
realizzare. Inventari di tipo ricognitivo, basati su rilievi 
sommari e con un livello di attendibilità delle informa- 
zioni generalmente ridotto, non potranno servire a pro- 
grammare le dimensioni di eventuali impianti di tra- 
sformazione delle materie prime, né a pianificare un uso 
intensivo delle risorse boschive. Potranno invece dare 
delle indicazioni sulle possibilità potenziali esistenti da 
parte di una determinata regione di soddisfare partico- 
lari esigenze, che dovranno però, in seguito, essere veri- 
ficate mediante indagini di dettaglio. 

Gli inventari regionali e nazionali dovrebbero fornire 
un quadro generale — a grandi linee, per tutto il territo- 
rio, indipendentemente dalle forme di proprietà — delle 
risorse complessive forestali attuali e potenziali. Attra- 
verso un’analisi della consistenza — in termini di esten- 
sione delle superfici, di composizione, di provvigione, di 
assortimenti, ecc. —; della dinamica evolutiva — incre- 
menti, mortalità, utilizzazioni, ecc. —; dell’utilizzabilità 
in termini economici e sociali — accessibilità, potenzia- 
lità di uso differenziato, ecc. —, essi dovrebbero essere.gli 
strumenti cardine per definire le linee generali di politica 
forestale nazionale e/o regionale. Essi dovrebbero indi- 
care, di conseguenza, i provvedimenti legislativi e finan- 
ziari necessari per attuare i programmi e gli indirizzi 
forestali fissati, per definire le strutture organizzative che 
possano meglio realizzare gli obiettivi prestabiliti e, infi- 
ne, per controllare e verificare se i piani, una volta rea- 
lizzati, hanno prodotto gli effetti attesi. 


Mentre gli inventari su larga e media scala — nazio- 
nali, regionali, comprensoriali — si collocano rispettiva- 
mente in una ottica di piano a lungo, medio e breve 
termine, fornendo agli amministratori le informazioni 
generali che servono a stabilire i modi e i tempi (come e 
quando) di realizzazioni di un determinato disegno di 
politica forestale, gli inventari operativi sono invece indi- 
rizzati essenzialmente all’acquisizione di dati e di infor- 
mazioni che servono a definire le modalità di intervento 
per l’attuazione, in un arco di tempo breve e su scala 
locale, di particolari progetti o interventi, già valutati 
nelle loro linee generali attraverso preliminari indagini. ] 
primi servono all’approntamento di piani generali, 
mentre i secondi sono indirizzati alla definizione di piani 
gestionali intensivi. 


Elementi progettuali dell’inventario 


Nella progettazione di un inventario devono essere 
preliminarmente definiti i seguenti elementi: 


— livello ed arco temporale della pianificazione 
(piano forestale nazionale, regionale; a breve, a lungo 
termine, ecc.); 


— momento decisionale di riferimento (inventari ri- 
cognitivi delle potenzialità o inventari esecutivi, di fatti- 
bilità, ecc.); 

— dimensioni delle unità inventariali di riferimento 
per cui vanno raccolti i dati con un determinato grado di 
precisione (più piccola unità inventariale di riferimento); 


— forma o forme di valorizzazione ipotizzate (in- 
ventario delle risorse legnose globali o di determinati 
assortimenti, inventari per uso multiplo del bosco, ecc.). 


Gli obiettivi che si intendono perseguire devono es- 
sere discussi e decisi unitamente agli utilizzatori dei dati, 
in modo che il quadro complessivo delle informazioni 
fornite risulti il più completo e soddisfacente possibile. 
Le forme e modalità di utilizzazione di eventuali infor- 
mazioni già esistenti vanno attentamente analizzate e 
valutate, come pure vanno esaminate tutte le possibilità 
di integrazione dell’inventario con altre ricerche che 
possano concorrere ad una migliore conoscenza del- 
l’ambiente da studiare. In questa fase si dovrà inoltre 
vagliare la possibilità di saldare fra di loro le varie inda- 
gini forestali condotte su scala diversa e finalizzate alla 
gestione e all’uso delle risorse forestali, in modo da ren- 
dere compatibili e comparabili tra loro le diverse infor- 
mazioni raccolte. 

Nella fase progettuale si dovranno affrontare vari 
problemi di natura politico-amministrativa, di natura 
tecnico-estimativa e di natura /ogistico-organizzativa, che 
schematicamente si cerca di sintetizzare nello schema 3. 


Requisiti fondamentali degli inventari 


L’approntamento di un inventario richiede un’ampia 
documentazione e valutazione critica degli studi e delle 
esperienze realizzate in altri paesi; sullo sviluppo storico 
dei metodi inventariali e sullo stato della ricerca nel 
settore specifico e nelle discipline afferenti ad esso. È 


compito quindi dell’esperto inventariale coordinare e 
sintetizzare queste informazioni e tutti gli altri contributi 
degli specialisti delle discipline afferenti a questo tipo di 
indagine in un progetto operativo logicamente struttu- 
rato. 

Una schematica rappresentazione delle fasi e dei 
momenti di valutazione per la definizione di un piano 
inventariale è riportata nello schema 4. 

Affinché gli utilizzatori possano valutare appieno la 
qualità delle informazioni che vengono fornite dalle in- 
dagini inventariali è opportuno cercare di definire quali 
debbono essere i requisiti fondamentali di un moderno 
inventario forestale (!). 

Per rispondere appieno alle esigenze degli ammini- 
stratori e degli operatori forestali, a nostro avviso, un 
inventario forestale dovrebbe avere i seguenti requisiti: 


— validità e correttezza sul piano statistico; 


— rapporto ottimale tra qualità delle informazioni e 
costo di acquisizione delle stesse; 


— flessibilità e capacità di rispondere a nuove ri- 
chieste; 


— integrabilità con ricerche di carattere diverso sul- 
l’ambiente e con altri inventari ed indagini forestali; 


— ripetibilità e controllabilità nel tempo dei rilievi e 
dei dati acquisiti; 

— capacità di dare delle previsioni attendibili sull’e- 
voluzione delle risorse esaminate. 


L’analisi di questi elementi può consentire una valu- 
tazione obiettiva delle caratteristiche che dovrebbero 
avere le moderne indagini inventariali, perché le infor- 
mazioni fornite siano valide, corrette ed effettivamente 
utilizzabili per una migliore gestione delle risorse fore- 
stali(?). 

Per poter valutare la qualità dei dati raccolti ed avere 
una misura dell’attendibilità dei parametri rilevati, si 
devono anzitutto adottare sistemi di campionamento 
probabilistico ed escludere completamente campiona- 
menti non casuali, che non permettono la determinazio- 
ne dell’attendibilità delle stime effettuate. Per questo 
deve essere ben definito lo schema di campionamento 
adottato, precisando la dimensione e il numero delle 
unità campionarie rilevate, la distribuzione delle stesse 
sull’intera area investigata, i tipi di misurazione effet- 


(') Quest'aspetto è particolarmente importante perché molto spesso, fidando 
sulle scarse competenze tecniche degli amministratori, vengono spacciati come 
inventari forestali documenti che niente hanno a che vedere con questo tipo di 
indagine. Carte dei soprassuoli boschivi con qualche dato — di cui non è possibile 
valutare l'attendibilità — sulla provvigione o sulla densità o su altri parametri, 
vengono cesitati come inventari; pochi rilevamenti con aree di saggio distribuite 
secondo criteri soggettivi e senza un preciso disegno, sono considerati sufficienti a 
dare valutazioni sullo stato delle risorse boschive di importanti complessi fore- 
stali, senza preoccuparsi di dare i limiti di attendibilità — ammesso che ci siano — 
dei dati fomiti. La pubblica amministrazione, d'altra parte, manca spesso di 
efficaci sistemi di valutazione e di controllo della qualità delle informazioni — 
inventariali, cartografiche, assestamentali, ecc. —. Per questo, la messa a punto di 
sistemi obiettivi di rilevamento prima, e di valutazione dei risultati poi, rappre- 
senta un momento estremamente importante nell'approniamento di piani in- 
ventariali. 

. (*) Spesso questo aspetto non viene considerato e sì pongono sullo stessa 
piano indagini approssimative e studi scientificamente validi e corretti, si finan- 
ziano allo stesso modo ricerche da tavolino ed indagini che presuppongono una 
considerevole mole di lavoro di campagna. Anche l'aspetto attendibilità del dato 


è per lo più trascurato, penalizzando di fatto le indagini metodologicamente 
corrette. 
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Schema 3 - Elementi progettuali per un inventario forestale. 


Politico-amministrativi 
Inventario esclusivamente forestale o inventario integrato delle ri- f  Ammontare dei finanziamenti, ripartizione e durata. 


sorse ambientali. —es:i - = E 7 
Forme e limiti di utilizzazione dei servizi esistenti per l'esecuzione del 


Inventario permanente o transitorio. progetto. 


Lepalizzazione delle operazioni di rilevamento. Definizione di eventuali forme di appalto. 
Modalità di elaborazione e gestione dati. 
Area da inventariare. Unità inventariali minime. 
Classificazione delle foreste. Parametri qualitativi e quantitativi da determinare. 
Scelta del campionamento in funzione dei costi e dell'errore com- f Modalità d'uso delle riprese e delle teleosservazioni. 
} plessivo. 
Sistemi di trattamento e conservazione dati. 
Logistico-organizzativi 
Personale richiesto ai vari livelli. Modalità di istruzione del personale. 
Sistemi di trasporto. Formulari e stampati per rilievi di campagna e perì rapporti infor- 
mativi. 
Materiali e strumentazioni tecnico-scientifiche. 
Schema 4 - Analisi della metodologia inventariale. 
Informazioni da acquisire attraverso l'inventario. Informazioni esistenti. 
Aree inventariali di| Paramewi da ri-| Precisione  stati- Inventari e studi pre-| Foto aeree e te- | Carte e mappe. 
riferimento. levare. stica. cedenti. leosservazioni. 
Sintesi delle informazioni da acquisire. 
Elaborati da produrre Conservazione dei dati. 
Il Ambito tempor. Ambito spaziale. Probabilità. Tipo di popolaz. esam.| Tecniche di misuraz. | Tecniche di elaboraz 
| Periodicità Casuale semplice. Costante. Singoli individui. Diametri a 1,30 m. Programmazione 
— trans. Casuale stratificato. Variabile. Particelle forestali. |Altezze. calcolo automatico. 
— perm. Unità campionarie a |Proporzionale alla | Popolamenti Spessore corteccia. 
7 A una fase. cluster. frequenza (PPF). forestali. Diam. a varie altezze. | Memorizzazione 
i Adiema Unità campion. con Proporzionale alla Aree di saggio a rag- | Incrementi. dati. 
: ; ; disposiz. sistemat. dimensione (PPS). gio fisso o variabile. | Assortimenti. 
A più fasi. A uno o più stadi. Proporzionale alla | Transects. Biomassa. Elaborazione model- 


predizione (PPP). 


=_»-+ + 


Costi non compatibili 


Definizione progetto esecutivo. 
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Costi compat.#— 


Tracts. 


li e prognosi di svi- 
luppo. 


Definizione del sistema inventariale ottimale per la raccolta, 
trattamento ed utilizzazione delle informazioni richieste. 


Finanziamenti. 


Analisi dei costi 


Personale. 


Strumentazione. 


tuati, le modalità delle stesse e le procedure statistiche 
adottate per l’analisi dei dati. 

Per ogni informazione fornita deve essere specificato 
il livello di attendibilità della stessa e il disegno campio- 
nario deve rispondere effettivamente in ogni sua parte 
agli obiettivi prefissati senza perdita di informazioni o 
dispersione di fondi. 

Il sistema deve inoltre garantire l’assenza d'i errori di 
natura non campionaria, errori sistematici e ax “dentali, 
che potrebbero inficiare i risultati complessiv  dell’in- 
ventario. Per questo deve essere condotta un’anarisi det- 
tagliata sugli errori associati alla localizzazione casuale 
delle unità campionarie e sulla bontà dei procedimenti 
adottati nella trasformazione delle misure primarie, ef- 
fettuate a livello di area di saggio (diametri, altezze, ca- 
ratteri degli assortimenti, ecc.) in elementi quantitativi 
correlati (volumi, assortimenti, ecc.). 

Le modalità di rilievo e di misurazione dei parametri 
debbono d’altra parte essere adeguati al livello di espe- 
rienza e di preparazione tecnica dei rilevatori per evitare 
grossolani errori dovuti a difficoltà di comprensione del 
sistema adottato. Le valutazioni di carattere soggettivo 
debbono essere in via di massima escluse e tutte le pro- 
cedure inventariali codificate e definite chiaramente. Il 
lavoro di campagna deve essere facilitato e reso agevole 
al massimo senza però venir meno ai principi che rego- 
lano le indagini campionarie. 

L'acquisizione e l’analisi di ogni informazione ha dei 
costi, che vanno attentamente valutati allo scopo di evi- 
tare la raccolta di dati che non trovano in seguito utiliz- 
zazione, oppure per non rischiare di avere elementi in- 
sufficienti di valutazione di determinati fenomeni per 
carenza o inadeguatezza di elementi conoscitivi(3). 

La raccolta generalizzata di dati senza un chiaro or- 
dine logico rischia di produrre genericità e di peggiorare 
il rapporto qualità/costo delle informazioni. Di qui la 
necessità di fissare un chiaro ordine gerarchico per tutti 
gli elementi da esaminare, stabilendo per ogni singola 
informazione le modalità ottimali, dal punto di vista 
economico, di raccolta, di trattamento e di utilizzazione. 
Deve essere inoltre definito il livello di precisione stati- 
stica che devono avere i diversi dati poiché a questo 
elemento sono legati l’intensità e il tipo di campiona- 
mento e, di conseguenza, i costi dell'operazione. 

La definizione dei requisiti di precisione che deve 
avere un determinato inventario è un problema notevol- 
mente complesso, che viene risolto il più delle volte sulla 
base di esperienze precedentemente acquisite, oppure, 
attraverso un compromesso tra livello di precisione de- 
siderato e costi di campionamento, sulla base di valuta- 
zioni soggettive e di intuizioni logiche. Su questo aspetto 
dovrebbero essere condotte ricerche più approfondite 
per elaborare modelli matematici, che rapportino i costi 


(?) Molto spesso si sente dire che è bene raccogliere il più grande numero di 
informazioni possibile, perché queste possono tornare utili in futuro, anche se 
nell'immediato non sì sa come possano essere sfruttate. Questo punto di vista è 
errato, poiché impone la raccolta e quindi il trattamento di una pletora di 
informazioni, che sono soggette ad un «invecchiamento» più o meno rapido, il cui 
«valore» scade quindi vieppiù nel tempo e che possono, per la loro ridondanza, 
avere ripercussioni negative sulla «qualità» delle informazioni primarie indi- 
spensabili, introducendo errori di varia natura, statisticamente non determinabili 
e aggravando il costo di tutte le operazioni. Alla base di questa raccolta genera- 
lizzata, non mirata, delle informazioni sta molto spesso una pericolosa mancanza 
di chiarezza sugli obiettivi di fondo dell'indagine. 


di acquisizione dei dati inventariali alle potenziali per- 
dite e ai danni cui si può andare incontro con azioni 0 
interventi basati su conoscenze inadeguate della realtà in 
cui si opera. Si tratta di aspetti ancora poco studiati che 
presuppongono, da un lato una formulazione matemati- 
ca del sistema di gestione, e dall’altro una determinazio- 
ne accurata delle perdite e/o dei benefici che si possono 
avere, in funzione di varie alternative di intervento. 


La scelta del sistema ottimale di campionamento è da 
lungo tempo oggetto di studi e di indagini volte a stabilire 
le modalità di distribuzione nello spazio degli individui 
arborei e dei vari parametri produttivi. Sulla base di 
ricerche empiriche e mediante modelli teorici di distri- 
buzione spaziale dei caratteri di una popolazione si cerca 
attraverso campionamenti simulati di definire le forme 
ottimali di rilevamento campionario nei vari tipi di bo- 
schi. Molto spesso il problema è risolto anche attraverso 
indagini pre-inventariali, volte a stabilire la variabilità 
delle popolazioni da esaminare e i costi effettivi delle 
varie fasi di rilevamento. 

Il bosco e le sue molteplici risorse costituiscono parte 
integrante dell'economia complessiva di un territorio e 
sono strettamente interrali con gli altri ecosistemi circo- 
stanti. Gli stessi interventi sulle risorse forestali hanno 
profonde ripercussioni non solo sulle biocenosi forestali, 
ma anche sui fattori ambientali e sulle altre biocenosi e 
diventano altrettanti elementi condizionanti lo sviluppo 
e le scelte economiche complessive di un determinato 
territorio. 

Gli inventari forestali devono essere quindi sempre 
più rivisti come elementi di un più vasto sistema di studio 
e di controllo dell'ambiente e pertanto devono potersi 
integrare con altre indagini sulle risorse naturali — flora, 
fauna, selvaggina, acqua, aria, suolo, ecc. —. Per questo 
gli inventari forestali, specie quelli ad ampio respiro 
programmatorio, dovrebbero collocarsi in un’ottica più 
ampia, che superi i problemi mercantilistici legati all’uso 
delle risorse primarie del bosco e li associ ad inventari più 
generali, finalizzati allo studio di tutte le risorse naturali 
agricole, zootecniche, industriali ed umane di un dato 
territorio. Ma, poiché questa prospettiva appare, allo 
stato attuale, difficilmente realizzabile e gli inventari in- 
tegrati delle risorse ambientali sembrano ancora ipotesi 
relativamente remote, sarà opportuno che i tecnici fore- 
stalii — memori di una tradizione programmatoria a 
lungo termine — strutturino fin d’ora i loro inventari in 
modo che gli stessi schemi adottati e le unità di campio- 
namento prescelte possano essere eventualmente utiliz- 
zate per altri scopi e per altre indagini non strettamente 
forestali. Mentre non appare realistica la possibilità di 
realizzare contemporaneamente inventari multipli inte- 
grati, sembra attualmente maggiormente praticabile la 
soluzione di adottare per gli inventari forestali disegni e 
schemi di rilevamento aperti, integrabili con altri studi. 

Questa esigenza di coordinare tra loro inventari fo- 
restali e studi ambientali diversi in un progetto organico 
di indagine e di controllo delle risorse naturali, deve 
nell'immediato tradursi in indagini volte alla ricerca 
delle modalità di integrazione di inventari forestali con- 
dotti su scala, in tempi e con finalità e metodologie di- 
verse tra loro. 

Questo problema presenta notevoli difficoltà poiché 
presuppone da una parte il recupero dei dati e delle 
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Schema 5 - 


Finalità dell'inventario forestale. 


Uso del suolo e superfici forestali. j_s 
Stato produttivo attuale delle ri-|_, 
sorse forestali. 
Accrescimento e sviluppo delle ri-|_, 
sorse forestali. 
I Utilizzazioni e forme di trattamen- |__ 
to del bosco. 
Mortalità e stato sanitario. ni 


.| Limitazioni d’uso delle risorse fo- 
restali. 


Determinazione e controllo. 


— 
- 
o 


Proiezione dello sviluppo delle risorse forestali. 


informazioni precedentemente acquisite, dall’altra il 
controllo della loro validità e il riferimento dei dati stessi, 
ove questo sia possibile, ad un medesimo arco temporale. 

Molti dati acquisiti attraverso piani forestali locali 
possono essere proficuamente recuperati, controllati at- 
traverso indagini campionarie e resi attuali mediante 
specifici studi auxometrici e di simulazione dello svilup- 
po dei diversi tipi di soprassuoli. Il recupero e il controllo 
delle informazioni già esistenti deve essere condotto con 
sistemi che permettano una reale valutazione della qua- 
lità dei dati stessi e della effettiva possibilità di una loro 
utilizzazione per migliorare il risultato complessivo delle 
indagini inventariali e per ridurne i costi(*). 

1 criteri di valutazione sulla compatibilità e combi- 
nabilità di dati, acquisiti attraverso indagini diverse con 
quelli di un nuovo inventario forestale, poggiano essen- 
zialmente sui seguenti elementi: 


— analisi delle variabili — superfici boscate, volumi, 
classi diametriche ecc. — per stabilire se esse sono state 
definite ed utilizzate nello stesso modo o con modalità 
compatibili in ognuna delle ricerche inventariali; 


— analisi dello spazio temporale in cui le informa- 
zioni e i dati sono stati raccolti per stabilire se nell’arco di 


(*) La possibilità di realizzare inventari forestali generali — nazionali o 
regionali — attraverso una sintesi delle informazioni, acquisite attraverso piani 
gestionali intensivi locali. è stata esclusa anche dalle nazioni con una consolidata 
tradizione assestamentale (Austria, Svizzera, Repubblica Federale Tedesca. ecc.), 
sulla base di diverse valutazioni metodologiche che escludevano la possibilità di 
aggregare dati riferiti ad ambiti spaziali e temporali non omogenei. riguardanti 
parametri diversi di popolazioni non univocamente definite sul piano statistico. 

In Italia un tentativo del genere è stato fatto dalla Regione Trentino, che ha 

pubblicato una Carta forestale derivata dai piani di assestamento delle proprietà 
boschive pubbliche. IÎn altra sede si è già avuto modo di esprimere riserve sulla 
validità della metodologia adottata e sui limiti di questa, pur apprezzabile, espe- 
rienza. (Hofmann, A.A. - Preto, G: Alcune considerazioni sulla Caria Forestale del 
Trentino. Riva del Garda 22-23 settembre 1978, in Econ. Trentina, 3: 1979 - pp. 
103-106). 
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Esigenze 
sociali. 


Prognosi e definizione 


del modello di sviluppo {> 
delle risorse forestali. 


Analisi alternative d’uso 
e gestione delle risorse 
forestali. 


Prezzi di 
mercato. 


Valutazione costi-bene- 
fici complessivi. 


Definizione delle risorse 
forestali utilizzabili. 


Piano di gestione ottimale. 


tempo esaminato, ci possa essere convergenza tra le di- 
verse informazioni; 


— analisi della compatibilità degli schemi di rileva- 
mento per stabilire se si tratta di metodi obiettivi di 
indagine, basati su sistemi di campionamento statistica- 
mente validi, che permettano la determinazione della 
qualità «statistica» dei dati raccolti; 


— analisi degli «standards» di rilevamento — super- 
ficie minima inventariale, area investigata, modalità di 
misurazione, tipo di elaborazione, procedimenti analitici 
adottati, ecc. — per stabilire se si tratta di metodi esenti 
da errori di tipo sistematico e per accertarsi che le infor- 
mazioni siano riferite a popolazioni ben definite e dello 
stesso tipo. 

Da queste sommarie considerazioni emerge con 
chiarezza la necessità di giungere ad una standardizza- 
zione e normalizzazione non solo del genere di informa- 
zioni richieste da un inventario e della forma di presen- 
tazione delle stesse ma anche delle modalità di misura- 
zione dei più importanti parametri forestali. Questa 
normalizzazione è subordinata alla definizione di termi- 
ni e di simboli unitari per le misure e i rilievi forestali; 
alla classificazione dei boschi in unità e tipologie che 
possano essere via via più dettagliate, procedendo dalle 
scale minori a quelle più grandi; all’adozione di sistemi 
obiettivi di rilevamento, che garantiscano la determina- 
zione dell’errore probabile di stima; all’adozione di unità 
e sistemi di misura qualitativi e quantitativi, che facciano 
riferimento o possano essere ricondotti a categorie omo- 
genee. 

Questo processo di normalizzazione deve essere 
esteso non solo a scala regionale e nazionale, ma deve 
anche essere allargato a livello internazionale, perché le 
informazioni inventariali possano trovare una più gene- 
rale applicazione. 


Il disegno inventariale deve avere una dimensione 
spaziale e temporale, che fissi non solo le modalità di 
scelta in un dato momento delle unità campionarie al- 
l’interno delle superfici forestali, ma anche le regole che 
devono essere seguite, in tempi successivi, per estrarre le 
nuove unità campionarie e per eseguire i rilievi necessari 
a stabilire e controllare lo sviluppo e l’evoluzione delle 
risorse boschive. 

Per una corretta programmazione forest le non è 
sufficiente infatti che un inventario fornisca « na tan- 
tum» un quadro delle risorse forestali nella loro s.aticità, 
ma è necessario che ne colga le linee di tendenza e la 
dinamica evolutiva. 

In passato questo problema veniva risolto ripetendo 
«ex novo» l'inventario dopo un certo numero di anni — 
magari con schemi e modalità completamente diverse — 
e, dal confronto di queste due immagini fissate nel tem- 
po, si traevano conclusioni generali sulle modificazioni 
avutesi nell'intervallo tra Ie due indagini. 

Nella nostra epoca è necessario poter disporre di 
strumenti che permettano un controllo continuo dell’e- 
voluzione delle risorse forestali, delle utilizzazioni che ne 
vengono fatte e dei cambiamenti che ne derivano. Per 
questo si deve tendere alla realizzazione di sistemi in- 
ventariali, che garantiscano un flusso continuo di infor- 
mazioni sullo stato del bosco e sulle modificazioni in- 
dotte, in modo da rendere possibile, attraverso questo 
controllo costante, l'adozione tempestiva di quelle misu- 
re e quegli interventi che si rendano necessari a garantire 
continuità, adeguatezza di sviluppo e salvaguardia del 
patrimonio forestale. 

La realizzazione di tutto questo presuppone l’im- 
pianto di un’adeguata rete di aree di saggio permanenti, 
che consentano di controllare le trasformazioni che si 
verificano nel bosco — superfici, incrementi, mortalità, 
utilizzazioni — e che permettano, inoltre, una verifica 
della «bontà» dei rilievi inventariali eseguiti e della loro 
rispondenza agli «standards» prefissati. 

Le unità campionarie permanenti devono, nel caso di 
sistemi di rilevamento basati sull'uso di riprese aeree, 
essere identificate con precisione sui fotogrammi in mo- 
do da poter essere ritrovate senza errori anche su riprese 
successive — aree di saggio fotografiche permanenti —, 
mentre quelle di rilevamento terrestre devono essere lo- 
calizzate in campagna con estrema cura, facendo ricorso 
a sistemi di marcatura, che non diano luogo ad errori 
sistematici (5). 

I rilievi in tempi successivi possono essere eseguiti su 
tutte le unità campionarie permanenti del primo inven- 
tario oppure su un campione di queste e su altre aree di 
saggio scelte «ex novo» al posto di quelle non rimisurate 
(sampling with partial replacement) o adottando altri si- 
stemi appropriati. 

Un efficace sistema inventariale deve infine fornire 
delle prognosi sufficientemente attendibili sull’anda- 
mento e sull’evoluzione delle risorse forestali. Per questo 


(5) Un eccellente metodo di localizzazione e di marcatura di aree di saggio 
permanenti è stato messo a punto in Svizzera. Per evitare errori sistematici, 
determinati dalla possibile adozione nelle aree di saggio di forme di utilizzazioni 
diverse da quelle correnti, queste ultime non vengono marcate visibilmente, ma 
attraverso un tubo di metallo conficcato nel terreno e mediante la determinazione 
delle distanze (azimutali) delle varie piante dal centro dell'area così materializ- 
zato, è possibile ritrovare le aree misurate anche a distanza di decenni. 


è necessario conoscere lo stato del bosco in momenti 
temporali successivi per valutare l'andamento della cre- 
scita, della mortalità e delle utilizzazioni e per avere un 
quadro sufficientemente indicativo di come si vadano 
modificando i vari tipi di bosco. 


Ogni inventario moderno dovrebbe essere in grado, 
attraverso i dati specificamente raccolti e mediante le 
altre informazioni disponibili per il territorio studiato, di 
fornire una proiezione della possibile offerta futura dei 
prodotti e dei servigi forestali e di fornire una valutazione 
sulle possibili alternative d’uso e di gestione che possono 
rispondere positivamente alla domanda dei beni fore- 
stali. In altri termini, gli inventari dovrebbero, sulla base 
delle condizioni reali delle risorse forestali — che diffe- 
riscono ampiamente dalle situazioni ideali di normalità 
ipotizzate in molti modelli auxometrico-produttivi — 
essere in grado di fare delle proiezioni a breve e medio 
termine sufficientemente attendibili sullo stato delle ri- 
sorse, in funzione di un ampio spettro di ipotesi alterna- 
tive d’uso. 


Per questo è necessario, fin nello stadio progettuale 
iniziale, definire quali siano i parametri più significativi 
da prendere in considerazione per poter sviluppare un 
sistema di valutazione obiettivo della potenziale evolu- 
zione delle risorse boschive, in rapporto a possibili alter- 
native di gestione dei diversi ecosistemi forestali. In base 
ai dati inventariali raccolti, che si riferiscono ad un am- 
pio spettro di situazioni produttive diverse per feracità, 
densità, provvigione, condizioni vegetative, strutture e 
tipologie forestali, si dovrebbero costruire modelli di 
sviluppo della produzione forestale legati alla situazione 
esistente, quale è stata realmente ed obiettivamente rile- 
vata attraverso le indagini campionarie. 


Questi modelli di sviluppo, assolutamente diversi da 
quelli alsometrici, che ipotizzano quasi sempre l’esisten- 
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za di situazioni normali soggettivamente individuabili, 
dovrebbero rendere possibile l'aggiornamento delle in- 
formazioni inventariali e la loro proiezione in tempi più o 
meno lunghi. Dovrebbero inoltre. stabilire l’intensità e le 
modalità di utilizzazione del bosco e fornire una valuta- 
zione economica sugli interventi da fare per raggiungere 
determinate finalità. 

In questo campo vengono condotte numerose inda- 
gini e si sono già ottenuti risultati positivi in vari paesi 
europei ed extra-europei. 

In conclusione gli inventari forestali, attraverso una 
raccolta coordinata di tutte le informazioni, che condi- 
zionano gli interventi sull'ecosistema forestale, come 
componente della biosfera, concorrono a definire le varie 
ipotesi ed alternative di gestione e d'uso della foresta e a 
controllare gli effetti prodotti dalle misure adottate sulle 
risorse boschive e sull'ambiente (Schema 5). 

Nell’ultimo decennio sono stati compiuti enormi 
progressi nel campo della raccolta e del trattamento delle 
informazioni forestali finalizzate alla gestione e all'uso 
delle risorse boschive nel loro complesso. Le teleosser- 
vazioni, da un lato, l'informatica e la statistica, dall'altro, 
hanno rivoluzionato tutti i sistemi precedenti di analisi 
dell'ambiente, fornendo nuovi potenti strumenti per 
l’acquisizione e il trattamento scientifico dei dati neces- 
sarì a definire le modalità di un razionale uso delle risorse 
naturali. 

Gli inventari forestali, se correttamente impostati e 
scientificamente eseguiti, rappresentano il momento 
cardine per la determinazione e per il controllo, a varia 
scala. dello stato delle risorse forestali e per formulare 
previsioni sui possibili «trends» evolutivi dell’offerta e 
della domanda dei diversi prodotti e servigi forniti dal 
bosco. 

Si tratta di un campo di indagine ricco di prospettive, 
dove i contributi delle diverse discipline naturalistiche, 
tecnico-scientifiche e socio-economiche convergono con 
quelle forestali. per ritrovare un metodo unitario obiet- 
tivo e corretto di studio del bosco e dell'ambiente su cui 
poter impostare un nuovo, meno distruttivo rapporto con 
la natura. 


RIASSUNTO 


Gli inventari forestali sono degli strumenti indispensabili per una 
raccolta scientifica delle informazioni di base necessarie a pianificare 
un corretto uso delle risorse forestali. Nell'ambito delle discipline fo- 
restali, l'inventario occupa il ruolo ben definito e specifico di disciplina 
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che studia, organizza e pianifica la raccolta e il trattamento delle in- 
formazioni, finalizzate al conseguimento di determinati obiettivi di 
politica forestale. Attraverso un'attenta analisi di tutti gli elementi che 
condizionano la raccolta delle informazioni desiderate, lo specialista 
inventariale, una volta definito l'errore massimo tollerabile, deve essere 
in grado di definire il sistema di acquisizione ottimale, in grado di 
fornire i dati richiesti con il minimo costo, oppure di dare il massimo 
grado di dettaglio e precisione sulla base di un «budget» prefissato. 

Dopo una rapida panoramica sui principali tipi di inventari, ven- 
gono descritti gli elementi fondamentali perla progettazione di ricerche 
di questo tipo e vengono analizzati in dettaglio i requisiti fondamentali 
che un moderno inventario forestale deve possedere. Questi elementi 
sono: 


— validità c correttezza sul piano statistico: 


— rapporto ottimale tra qualità delle informazioni e costo di ac- 
quisizione delle stesse; 


— flessibilità e capacità di rispondere a nuove richieste; 


— integrabilità con ricerche di carattere diverso sull'ambiente e 
con altri studi forestali; 


— ripetibilità e controllabilità nel tempo dei rilievi e dei dati ac- 
quisit; 

— capacità di dare previsioni attendibili sull'evoluzione delle n- 
sorse esaminate. 


ABSTRACT 


THE RÒLE OF THE INVENTORIES IN THE FORESTAL 
PLANNING 


Forest inventory is the essential technique for a scientific collection 
of the basic informations necessary to plan a correct use of forest 
resources. In the forest sciences a forest inventory has the clear and 
specific function to study, organize and plan the collection and the 
treatment of informations in order to achieve given objects in forest 
policy. After establishing the maximum allowable error and analysing, 
very carefully, all the elements affecting the collection of the desired 
informations, a forest inventory technician should be able to find out 
the best system of collecting the required data at the lowest possible 
costs and achieving the highest degree of details and precision on the 
base of a fixed «budget». 

After a brief review of the most important methods of forest in- 
ventory, the essential elements for planning researches of this kind are 
described. and the necessary requisits, a modern forest inventory 
should have, are fully analysed. These elements are: 


— reliability and precision from a statistical point of view; 


— the best relationship between the quality of the informations 
and the costs to get them; 


— flexibility and capacity to answer new demands; 


— possibility to integrate them with other researches on the land 
and forest studies; 


— possibility to repeat and control the obtained data and surveys; 


— capacity to make reliable forecasts on the development of the 
examined resources. 


ECOLOGIA E TECNICA 


La carta dell’uso reale del suolo: come nasce 


e a che cosa serve 


GIANCARLO POLI 


Consulente Regione Emilia-Romagna per la Carta della Stabilità dei versanti. 


RITA MARIA RICCIONI 


Consulente Regione Emilia-Romagna per la Carta dell'Uso Reale del Suolo. 


1 - Generalità 


Il presente lavoro intende illustrare le modalità di 
costruzione della carta dell’uso del suolo, mediante foto 
aeree, precisandone nel contempo gli scopi ed i limiti. 
Questo tipo di elaborato, soprattutto negli ultimi anni, si 
è evoluto assumendo un ruolo sempre più determinante, 
quale elemento di base nella pianificazione del territorio. 

La carta dell’uso reale del suolo serve in particolare a 
quantificare, traducendoli in dati percentuali, gli ele- 
menti che compongono l’insieme territoriale. Su questa 
base si può procedere a: 


— censire le terre incolte (Pianificazione Agricola); 

— evidenziare le aree in cui effettuare rimboschi- 
menti (Sistemazioni Idraulico-Forestali); 

— determinare la vocazione di un territorio a certi 
tipi di coltura (Conversioni Colturali (foto 1); 

— stabilire le aree di espansione urbana ed indu- 
striale (Piani Regolatori) (foto 2); 

— ubicare le attività estrattive (Pianificazione delle 
Attività Estrattive); 

— delimitare le zone di particolare interesse natura- 
listico (Parchi Naturali) (foto 3). 


In questo modo la carta dell’uso reale del suolo di- 
venta uno strumento dinamico rivolto non solo alla co- 
noscenza passiva del territorio, ma altresì mezzo di pro- 
grammazione per la destinazione del suolo. A questo 
proposito è bene tenere presente il rapido invecchia- 
mento che subisce una carta di questo tipo, pertanto essa 
deve periodicamente essere aggiornata anche sulla base 
delle scelte territoriali fatte o che via via si faranno. 

La presente «guida» è un ampliamento ed una ri- 
strutturazione di appunti presi durante alcuni anni di 
lavoro in questo settore. Il suo scopo è informativo e 


divulgativo oltre la cerchia degli addetti ai lavori; essa 
potrà dare un aiuto volutamente molto elementare a 
quelle persone che, pur non appartenendo al ristretto 
numero degli specialisti, intendono o devono per motivi 
di lavoro dedicarsi a questo tipo di indagine. 

Si vuole precisare, inoltre, che l’esperienza raggiunta 
si rifà quasi esclusivamente alle metodologie di studio 
della Regione Emilia-Romagna: di conseguenza il pre- 
sente lavoro, pur possedendo una validità metodologica 
generale, deve essere adattato alle diverse realtà econo- 
miche ed agronomico-colturali delle varie Regioni. 

Da alcuni anni le foto aeree sono divenute strumento 
comune per le indagini sia di tipo scientifico che di pia- 
nificazione del territorio. Esse, a fronte di una spesa 
iniziale elevata, permettono un cospicuo risparmio di 
tempo e un’indagine particolareggiata su vaste porzioni 
di territorio con un margine di errore trascurabile. Inoltre 
il loro uso non è limitato ad una sola ricerca, ma esse 
possono venire utilizzate più volte nell’ambito di studi 
diversi: per es. una serie di fotogrammi a colori può 
essere utilizzata sia per una indagine sulla vegetazione 
che per un rilevamento geomorfologico di dettaglio, per 
uno studio della stabilità dei terreni, per l'aggiornamento 
di carte tecniche e topografiche in genere, per indagini 
urbanistiche ecc. È per questi motivi che molti Enti già da 
parecchio tempo si sono dotati di questo valido e mo- 
derno strumento di lavoro. 

I tipi di pellicola più comunemente usati vanno dal- 
l’economica pancromatica a quella a colori normali, 
quindi a pellicole sofisticate quali quelle all’infrarosso ed 
a composizione pluribanda (falsi colori). Per un’indagi- 
ne, quale si propone per l’U.R.S. (Uso Reale del Suolo), 
cioè sostanzialmente un riconoscimento e successiva de- 
limitazione di determinate unità, i fotogrammi general- 
mente utilizzati sono quelli in B/N ed a colori, mentre gli 
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altri sopra menzionati vengono usati per indagini di altro 
tipo. Sempre relativamente all'U.R.S. i fotogrammi pos- 
sono avere una scala variabile da piccola a grande. que- 
stultima per indagini su una singola coltura o, addirit- 
tura, su singole piante; a nostro avviso la scala più ap- 
propriata. quella che dà informazioni dettagliate su sin- 
gole colture. ma nel contempo offre anche una visione 
generale del territorio preso in esame, è attorno al 12.000. 

Le strisciate fotografiche vengono eseguite quasi 
esclusivamente nel semestre primavera-estate perché è in 
questo periodo che si ha una maggiore trasparenza del- 
l’aria, condizioni meteorologiche migliori (assenza di 
nubi e nebbia), un maggior intervallo di tempo per ef- 
fettuare la ripresa aerea diminuendo quindi il numero di 
voli necessari per completare la copertura fotografica 
prevista con conseguente diminuzione della spesa; inol- 
tre il sole si trova ad una maggiore altezza sull’orizzonte 
per cui le ombre proiettate sono di minore entità. Questa 
scelta del periodo primavera-estate è la migliore anche 
per quel che riguarda l'U.R.S. perché è questa la stagione 
in cui si ha maggior rigoglio della vegetazione. 


2 - Gli studi e le ricerche preliminari per interpretare in 
modo corretto l’uso reale del suolo 


Indispensabile allo studio tematico dell’U.R.S. è una 
conoscenza di base anche minima della situazione agri- 
cola ed economico-industriale del territorio che si vuole 
esaminare attraverso le foto aeree. Questa conoscenza 
può essere approfondita oltre che attraverso una ricerca 
bibliografica anche a mezzo di un esame dettagliato delle 
legende che corredano le carte topografiche e tematiche, 
come pure riferendosi a schemi di distribuzione altitudi- 
nale e aerale della vegetazione. 


Zone altitudinali secondo P. Zangheri. 


Le zone altitudinali nelle quali sono diffuse le singole specie 
sono distinte dai numeri | a 7, ai quali corrispondono i riferimenti 
che seguono. 


1 - Zona della vegetazione sommersa lungo le spiagge marine. 
delle acque salmastre di paludi e lagune litoranee. in più 0 
meno diretta comunicazione col mare (da 0 sino a + 30 mdi 
profondità la vegetazione marina litoranea sommersa). 


Zona della vegetazione litoranea, anzitutto di spiaggia e re- 
trospiaggia. almeno in parte alofila. Vegetazione prevalente- 
mente costiera (talora penetrante più o meno nell'interno), 
con pinete di Pino da pinoli, Pino marittimo e d'Aleppo, 
leccete, sugherete. Vi è diffusa la macchia mediterranea 
(0-700 m) al centro e al sud della penisola e nelle isole. 


Zona della vegetazione planiziaria (quasi esclusivamente 
della Val Padana), ora occupata dalle colture agricole ed 
orticole in genere, ma già sede di querceti. specialmente di 
Farnia, di cerrete ecc. ora sostituite dall'uomo con pioppeti, 
rubinieti, aree prative anche irrigue (0 marcite), risaie. Qua e 
là residui di formazioni palustri, forse in parte autoctone (da 0 
a 400 e «localmente» a + 1000 m). 
Zona della vegetazione prevalentemente di alta pianura e 
collinare (submontana) con querceti, castagneti, con fre- 
quenti aree coltivate, con aree disalberate a pseudomacchia, 
seudogariga o garida, brughiere ecc. (da 400 a 1100 m nel- 
‘aria alpina, sino a 1800 m nell'Italia appenninica ed insula- 
e): 
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A questo punto è possibile affrontare la fase di fo- 
tointerpretazione per la quale ci si avvarrà delle apposite 
chiavi di lettura indispensabili per poter riconoscere sulle 
foto aeree le unità necessarie per la costruzione della 
carta dell’U.R.S. È quindi opportuno avere una perfetta 
conoscenza di queste chiavi unitamente ad una «taratu- 
ra» da effettuarsi direttamente in campagna comparan- 
do gli elementi presenti sul terreno con le unità previste 
dalla guida e che risultano sulle foto aeree. La fotointer- 
pretazione verrà poi condotta dall’operatore in maniera 
diversa e con criteri propri in relazione al suo bagaglio 
culturale ed al modo soggettivo di condurre analisi c 
sintesi. 

Una volta conclusa la fotointerpretazione si dovran- 
no trasportare su un idoneo strumento cartografico le 
unità già evidenziate su «carta trasparente» (solitamente 
un lucido indeformabile, es. Kodatrace). Si otterrà così 
una carta tematica che potrà essere usata a fini di piani- 
ficazione e programmazione territoriale. La scala ed il 
tipo di base cartografica da adottare in questa operazione 
verrà scelto in relazione alle destinazioni d'uso della 
carta dell'U.R.S. Particolare attenzione dovrà essere 
prestata, durante l’operazione di restituzione, nel rettifi- 
care le deformazioni dovute al rilievo ed insite nella 
ripresa aerofotografica. 

È oggi possibile facilitare ulteriormente questa pro- 
cedura ricorrendo a nuovi tipi di carte denominate «or- 
tofotocarte e fotopiani», che mantengono le medesime 
caratteristiche geometriche delle carte convenzionali. 
Una ortofotocarta, cioè l'ingrandimento di una fotogra- 
fia aerea corretta dalle deformazioni ottiche, senza le 
curve di livello e con una toponomastica semplificata per 
una maggiore pulizia del supporto cartografico è già una 
carta dell’uso del suolo che richiede solo di essere inter- 
pretata, ma non restituita, basta delimitare le diverse 


5 - Zona della vegetazione montana inferiore con Faggio in fag- 
gete pure o in mescolanza con Abete bianco, non infrequente 
la presenza di aree disalberate, prative (da + 100a + 1600m 
sulle Alpi, e sino a + 1800 m nell'Italia appenninica ed 
insulare). 


6 - Zona della vegetazione montana superiore, con Faggio pre- 
valentemente cespuglioso, Larice, residui di peccete, pinete (0 
residuì delle stesse) di Pino silvestre, Pino montano, con Pino 
cembro, arbusti alpestri e qua e là prati alpestri (da + 1600 a 
+ 2300 sulle Alpi, e quasi altrettanto sull'Appennino). 


Limite della vegetazione forestale 


7 - Zona al disopra della vegetazione forestale, con arbusti su- 
balpini ed alpini in generale, Salici nani, arbusti contorti, 
praterie alpine e pascoli, curvuleti ecc. (in generale al disopra 
dei 2000-2100 m sulle Alpi e dei 1600-1800 m sull’A ppenni- 
no). 

Le zone | a 4 appartengono al piano basale, la 5 e la 6 al piano 
montano, la 7 al piano cacuminale. 

Le altitudini indicate sono puramente orientative, variano 
assai specialmente lungo l'Appennino dal settentrionale al cen- 
trale al meridionale. Dei popolamenti vegetali si sono citati solo i 
principali; s'intende che fra gli stessi se ne presentano altri sta- 
zionali, determinati dalla presenza di acqua, dell'ambiente rupe- 
stre ecc. 


Fig. 1- Vocazione colturale della zona di Isola del Piano. (Lato Nord della Valle del Metauro - Marche). 


unità e aggiungere le sigle della legenda impiegata. Ri- 
mane inoltre la possibilità di lavorare in stereoscopia 
utilizzando il fotogramma della stereocoppia originaria 
non sfruttato per la realizzazione dell’ortofotocarta 
(Amadesi, 1979). 

Terminata la carta dell'U.R.S. ci si trova a dover 
conservare e gestire un certo numero di informazioni. 
Tra i diversi modi di gestione, quello dell’immagazzina- 
mento dei dati in un elaboratore elettronico (banca dati) 
è il più diffuso, consente infatti una estrema flessibilità di 
impiego, permettendo rapidi aggiornamenti, incroci con 
dati di altra natura. richiamo di informazioni selezionate, 
ecc. 

Le carte dell’U.R.S. edite a cura della Regione Emi- 
lia-Romagna sono corredate anche da tabelle contenenti 
dati climatici (temperatura e piovosità) e da grafici in cui 
sono riportate percentualmente le superfici totali delle 
singole unità. 


3 - Le chiavi di lettura (Fotointerpretazione) 


Nel seguente prospetto sono elencate le voci della 
legenda adottata dalla Regione Emilia-Romagna per la 
carta dell’uso reale del suolo. A questa legenda sono state 
apportate delle modifiche per renderla di più ampia uti- 
lizzazione. 


Sulla sinistra del prospetto sono riportati i numeri dei 
colori Stabilo scelti per le carte della Regione Emi- 
lia-Romagna, sulla destra le sigle delle unità corrispon- 
denti con le rispettive definizioni. 

Di seguito viene data una descrizione particolareg- 
giata per ciascuna voce. 


Colore 


Stabilo Unità 


8741 
8751 
8723 
8740 
8733 


Corsi d’acqua 
Formazioni boschive (Ba, BI, Cf, Bf, Bc. Baf) 
Rimboschimenti recenti 
Colture specializzate (U. F, V) 
Pioppeti 
8791 Aree urbane, autostrade 
8755 Verde pubblico e privato 
8741 Corpi d’acqua 
8750 Orti, serre, vivai 
8736 Prati, pascoli, pratopascoli 
8727 Risaie 
Bianco Seminativo semplice 
8744 Seminativo arborato 
8738 Zone interessate da attività estrattive e discariche 
8791 Zone industriali 
8745 Zone non fotointerpretabili 
8757 Zone acquitrinose e paludose 
8739 Zone a prevalente aflioramento litoide o in dissesto 
8710 Zone cespugliate 


. CORSI D'ACQUA (Al): rientrano in questa catego- 
ria tutti i corsi d'acqua sia naturali che artificiali (fiumi, 
torrent, canali, ecc.). 


La loro individuazione, data la forma allungata e 
continua non presenta particolari problemi. Inoltre la 
superficie dell’acqua in particolari condizioni di luce ri- 
flette come uno specchio i raggi solari. Per quanto ri- 
guarda la delimitazione di queste unità sì deve conside- 
rare l'alveo di piena ordinaria anche in caso di arginature 
artificiali, intendendo per alveo di piena ordinaria quella 
parte di piana alluvionale che viene invasa dall’acqua nei 
periodi di piena normale del corso d’acqua. 
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» ail 


his. 2- Usodel suolo a fini urbanistici. fascia di tutela Nuviale. P.R.G. {Asta Nuviale del Po di Goro). 


è renzi 


art 


Fip.3- Un esempio di uso del suolo a fini naturalistici. (Parco della Vena del Gesso a Monte Mauro). 
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Poiché le periodiche esondazioni non permettono al- 
la vegetazione la colonizzazione dell’alveo, il suo limite 
coincide solitamente con le zone cespugliate marginali, le 
quali richiedono per impiantarsi stabilmente la non 
sommersione per periodi che vanno da uno a tre anni. 
L’alveo di piena può anche coincidere con il primo gra- 
dino morfologico che si incontra su uno o su entrambi i 
lati dell’asta fluviale. Nei casi di arginatura artificiale 
possono verificarsi due situazioni: 


1) grandi corsi d’acqua in cui è riconoscibile l'alveo di 
piena ordinaria (es. il fiume Po). 
2) Canali nei quali l’acqua è costretta tra gli argini. 


Infine è importante nella delimitazione dell’alveo di 
piena ordinaria, trascurare gli eventuali affioramenti li- 
toidi marginali, poiché una loro delimitazione falserebbe 
l’alveo di piena, con perdita dei contorni reali. Ugual- 
mente devono essere trascurate le barre centrali a meno 
che non siano state colonizzate dalla vegetazione, perché 
in questo caso si tratta di vere e proprie isole fluviali 
cartografabili come zone cespugliate (Zs) o come boschi 
(B). 

Naturalmente qualunque corso d'acqua deve essere 
delimitato solo nel caso in cui la sua larghezza superi la 
distanza minima cartografabile, stabilita in mm 1.5. 

Quando i canali risultano troppo stretti per essere 
cartografati si possono mettere in evidenza solo i loro 
argini, contrassegnandoli con l’apposita sigla (Pp o Zs). 
In questo modo verrà ugualmente segnalata la presenza 
del canale in questione. 

FORMAZIONI BOSCHIVE (B): i boschi si ricono- 
scono sempre per un marcato rilievo sul piano campagna 
e un tono generalmente scuro. 

Si tratta solitamente di formazioni compatte; a volte 
possono presentare radure, diradamenti, erosiioni fino a 
sfumare nella categoria Zs. È molto frequente trovare 
associato al bosco il rimboschimento recente (Br). 

Le formazioni boschive possono venire suddivise in 
boschi di conifere e boschi di latifoglie: questi ultimi, a 
loro volta, sono suddivisibili in boschi ad alto fusto (Baf) 
e boschi cedui (Bc). 

Qualora non sia necessario distinguere il tipo e la 
composizione della formazione boschiva si può utilizzare 
la sigla generica B. 

BOSCHI DI CONIFERE ADULTE (Ba): sono co- 
stituiti da abeti rosso e bianco, abeti di Douglas, pini, 
pino nero e larici; hanno un rilievo accentuato, un tono 
molto scuro tendente al nero e una tessitura molto rego- 
lare, fine ed omogenea dovuta alla loro origine antropi- 
ca, che li distingue inequivocabilmente dai boschi misti 
di latifoglie. Questi alberi sono stati utilizzati in passato e 
vengono tuttora usati per rimboschimenti e selvicoltura. 

BOSCHI DI LATIFOGLIE (BI): sono generalmente 
dei boschi misti con associazioni di molte specie di alberi: 
roverelle, castagni, ornielli, carpini neri e bianchi, faggi, 
aceri e in situazione dominata le stesse conifere (tra 
queste incide sulla fisionomia il pino silvestre), ecc. 

È praticamente impossibile il riconoscimento dei 
singoli tipi a meno che uno di questi non prevalga netta- 
mente sugli altri assumendo una denominazione specifi- 
ca: Faggeta (Bf), Castagneto (Cf), Abetina (Ba). 

CASTAGNETO DA FRUTTO (Cf): è evidenziato 
da una particolare tessitura, grossolana, subsferica e solo 


localmente granulare determinata dalla tipica forma 
globosa della chioma dei castagni. 

Questa distinzione è possibile solo quando il casta- 
gneto da frutto mantiene inalterata struttura e densità 
tipiche; queste caratteristiche si perdono quando il ca- 
stagneto è in avanzato stato di abbandono. 

FAGGETA (Bf): per la mancanza di caratteristiche 
peculiari del faggio non è possibile il riconoscimento di 
questa unità dalle foto aeree, pur tuttavia in alcuni casi, 
quando da altre fonti è sicura la presenza e la dominanza 
di questa essenza arborea è possibile tracciare una deli- 
mitazione alquanto grossolana sulla base del parametro 
altitudine. Generalmente infatti, si ha prevalenza del 
faggio a quote superiori ai 900 metri s.l.m. 


Come già visto in precedenza può essere necessario 
suddividere le formazioni boschive in Boschi ad alto 
fusto o fustaie (Baf) dai Boschi cedui (Bc) s.l. 

BOSCO CEDUO sl. (Bc): è caratterizzato da un 
particolare tipo di governo esclusivo delle latifoglie che 
vengono tagliate con ritmo variabile in genere non infe- 
riore ai 10 anni ed è riconoscibile solo nei primi anni 
successivi al taglio, quando si ha un notevole e regolare 
diradamento del manto vegetale oppure quando sia 
chiaramente visibile il sovrastare delle matricine sul ce- 
duo. Un ceduo adulto può essere confuso con una fustaia 
a causa della chiusura delle chiome. 

Le cose si complicano ulteriormente qualora venga 
realizzata la conversione del bosco ceduo in fustaia. 

BOSCO AD ALTO FUSTO (Baf): il bosco governato 
a fustaia comprende tutte le conifere (Ba), i castagneti da 
frutto (Cf) e tutte quelle formazioni boschive a latifoglie 
che non rientrano nel bosco ceduo. 

Quest'ultima classe è almeno in Italia poco frequente. 


RIMBOSCHIMENTI RECENTI (Br): questa unità 
è generalmente localizzata in aree collinari e montane 
non sfruttabili dal punto di vista agricolo. Con i rimbo- 
schimenti si perseguono infatti diverse finalità quali: il 
riassetto idrogeologico, la produzione di legname, la ri- 
costituzione della copertura arborea a fini paesaggisti- 
co-ricreativi. 

La disposizione regolare delle giovani piante, alli- 
neate secondo le isoipse e la mancanza di chiome, che 
lascia vedere il suolo sottostante, costituiscono gli ele- 
menti caratterizzanti dei rimboschimenti sui fotogram- 
mi. In alcuni casi, qualora l’impianto sia stato appena 
effettuato non sono visibili neppure le piante, di dimen- 
sioni ancora troppo ridotte, ma solamente le buche 
d’impianto. 

Superata la fase di novelleto, quando le chiome han- 
no raggiunto dimensioni tali da toccarsi, si ha il passaggio 
dallo stadio di rimboschimento recente (Br) a quello di 
bosco vero e proprio, con perdita delle caratteristiche 
tessiturali originarie. 

È da precisare che il bosco giovane, cresciuto spon- 
taneamente non rientra nell’unità Br, ma nelle zone ce- 
spugliate Zs come evoluzione di queste. Esso è ricono- 
scibile per la disposizione irregolare delle piante. 

In alcuni casi può accadere di confondere i rimbo- 
schimenti recenti con alcuni tipi di vigneti o di frutteti 
(per esempio i noccioleti). 

COLTURE SPECIALIZZATE (C): è un termine 
generico per indicare tutte le colture arboree. 
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Qualora il lavoro necessiti di una maggiore difinizio- 
ne si possono sostituire al termine «Coltura specializza- 
ta» voci più specifiche. 

ULIVETO (U): la loro definizione è facilitata dalla 
posizione geografica che occupano (regione mediterra- 
nea). 

Gli ulivi presentano una chioma tendeggiante e rada 
di colore verde-argentato al centro della quale spesso è 
presente un caratteristico «cratere» visibile sulle foto. 
Questi alberi sono sempre piuttosto distanziati e non 
hanno necessariamente una disposizione geometrica. 

Molto spesso. associate all’uliveto si riconoscono di- 
verse forme di seminativo (cfr. Sa). 

FRUTTETO (F): è una denominazione generica do- 
vuta all’impossibilità di riconoscere sui fotogrammi i di- 
versi tipì di alberi da frutta (peri, meli, peschi, ecc.). 

Le due disposizioni più diffuse dei frutteti sono 
quella a spalliera e quella così detta a vaso. Nella prima i 
rami vengono tirati tutti nella medesima direzione fino a 
formare un filare continuo, mentre nella seconda le 
piante sono separate, presentano una chioma tondeg- 
giante e una disposizione geometrica. Il rilievo è varia- 
bile. 

VIGNETO (V): le viti possono avere disposizioni 
estremamente diverse, in dipendenza dalla regione in cui 
vengono coltivate e dalla varietà di pianta. Sono difficil- 
mente distinguibili dai frutteti quando hanno una di- 
sposizione a spalliera; presentano un tono chiaro ed una 
leggera sfrangiatura nel filare. Il rilievo è modesto. 

Le vigne giovani e quelle adulte prive di foglie per la 
loro scarsa definizione sul fotogramma possono venire 
confuse con il seminativo semplice. 


PIOPPETI (Cp): come essenza spontanea il pioppo 
trova una sua naturale collocazione nelle zone con ab- 
bondanza d’acqua nel suolo, prevalentemente in pianura 
lungo corsi d'acqua, in prossimità di laghi, maceri, acque 
stagnanti, ecc. 

I pioppeti industriali presentano un caratteristico 
impianto a forma geometrica, solitamente quadrata e 
con un evidente allineamento delle piante lungo le dia- 
gonali. 

Le caratteristiche che evidenziano quindi questa 
unità sono una tessitura regolare ed un rilievo piuttosto 
elevato che ha come conseguenza la proiezione sul ter- 
reno di un’ombra evidente. 

Di frequente si possono trovare lungo i corsi d'acqua 
associazioni miste di pioppi e salici, questi ultimi rico- 
noscibili per un minor rilievo ed un tono più chiaro 
tendente all’argento. 

Qualora non sia possibile evidenziare tra le due spe- 
cie il pioppo occorre utilizzare la sigla generica B. 

AREE URBANE, AUTOSTRADE (I): questa cate- 
goria comprende le aree urbane (città, paesi, frazioni, 
case sparse, ecc.), le autostrade e tutti i manufatti ad uso 
civile-abitativo in genere (scali ferroviari, centrali elet- 
triche, depuratori, ecc.). 

Le aree presenti all’interno del tessuto urbano, ma 
che non vi rientrano per definizione (Pp, Iv, S. ecc.) 
devono essere indicate con l’apposita sigla. 

Ai margini di nuclei urbani possono trovarsi aree di 
manifesta espansione edilizia evidenziate da tracciati 
stradali, scavi di fognature, di fondazioni, ecc. Queste 
aree vanno siglate come inurbamento a tutti gli effetti. 
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Viceversa non è ammesso contrassegnare con I i terreni 
edificabili basandosi esclusivamente sul Piano Regola- 
tore Generale. 

I fabbricati isolati si integrano con le rispettive aree di 
servizio (per esempio l’aia con la casa colonica) in questo 
modo si ottengono superfici geometriche semplici che 
superano così l'area minima cartografabile. (6 mm?). 

Un discorso a parte deve essere fatto per le autostra- 
de, che per comodità classifichiamo come aree urbane. 

Il tracciato stradale è sempre ben evidente tale da non 
richiedere ulteriori spiegazioni. La careggiata vera e 
propria deve essere sempre delimitata anche quando non 
raggiunge la larghezza minima cartografabile. 

Vanno altresì contornate anche le zone di rispetto 
dell’autostrada con il seguente criterio: 

aree di servizio e caselli autostradali (I); 

massicciate e zone di rispetto (1): 

opere di contenimento e salvaguardia (gradonate, 
graticciate, ecc.) (Zr e Zs); 

svincoli autostradali (1); 

aree interne agli svincoli (Zs e Pp). 

VERDE PUBBLICO E PRIVATO (Iv): rientrano in 
questa categoria tutte le aree verdi, pubbliche e private 
destinate alla ricreazione e al tempo libero come: ville, 
parchi, giardini, maneggi, piste da motocross, campi da 
golf. da calcio non rientranti nella struttura «a stadio», 
GIRS, 

Gli elementi che compongono queste aree verdi so- 
no: alberi, prati, belvederi, viali, piazzole, laghetti, ecc. 

Le moderne lottizzazioni residenziali dotate degli 
elementi e dei servizi descritti sopra rientrano nella ca- 
tegoria Iv. 


CORPI D'ACQUA (L): questa unità comprende tutti 
i corpi d’acqua «non in movimento» (laghi, maceri, col- 
ture ittiche, casse di colmata, ecc.). 

La fotointerpretazione non presenta particolari diffi- 
coltà in quanto tutti i tipi sopracitati si presentano con 
forme chiuse: geometriche (quadrata, triangolare, ret- 
tangolare, circolare) se artificiali; irregolari e dipendenti 
dalla morfologia (tondeggianti, allungate, ramificate, 
ecc.) se naturali. 

I corpi d’acqua vengono delimitati dal loro livello 
ordinario, cioè dall’insieme dei punti della riva in cuì 
arriva l’acqua per la maggior parte dell’anno. Come nel- 
l’unità Al (corsi d’acqua) devono essere trascurati gli 
eventuali affioramenti litoidi (spiaggette, rocce, isolotti, 
ecc.) ed i gruppi di piante acquatiche che si trovano al di 
sotto del livello ordinario dell’acqua. Qualora questi 
corpi idrici siano momentaneamente vuoti sebbene in 
uso, devono essere ugualmente indicati mediante la spe- 
cifica simbologia L. Se al contrario l’invaso risulta sicu- 
ramente abbandonato (rive distrutte, parziale interra- 
mento, abbondanza di vegetazione sul fondo, ecc.) può 
essere indicato come Zs, Zr, Zc, a seconda delle condi- 
zioni in cui si trova e/o dell’uso che ne viene fatto (es. 
discarica di rifiuti). Difficoltà nel riconoscimento si pos- 
sono incontrare con particolari condizioni di luce radente 
o di ombra quando lo specchio d’acqua non è riflettente. 
La superficie minima cartografabile è di 6 mm?. 

ORTI, SERRE, VIVAI (O): Serre: negli ultimi anni sì 
è andato diffondendo l’uso di serre di plastica per la 
produzione di primizie in alternativa a quelle fisse, di 
vetro, tradizionali. Queste serre sono molto evidenti in 


quanto riflettenti o biancastre a seconda dell'incidenza 
della luce; sono parallele e regolarmente distanziate tra 
loro; non alterano la geometria del campo e spesso 
mantengono il medesimo orientamento su tutto il foto- 
gramma. 

Di tanto in tanto i teloni di plastica vengono rimossi e 
arrotolati lungo un lato della serra; in questo caso il 
riconoscimento è più difficoltoso, può aiutare la geome- 
tria del campo, la presenza di altre serre vicine non sco- 
perte e le sottili tracce biancastre dei teloni arrotolati. 
Tutto l’appezzamento deve essere siglato con O anche se 
le serre sono parzialmente o totalmente scoperte. 

Vivai: ì vivai sono situati generalmente in aree pia- 
neggianti, sono riconoscibili per la forma geometrica e 
per la presenza di molte varietà di piante che determi- 
nano in poco spazio, variazioni di tono, tessitura e rilievo. 

Orti: per le loro ridotte dimensioni gli orti vengono 
solitamente trascurati oppure inglobati nell’unità I 
quando sono associati a case sparse. 

Sono riconoscibili per il caratteristico aspetto a scac- 
chiera minuta e per la presenza, a volte, di siepi o muretti 
di recinzione. Le zone maggiormente utilizzate in pros- 
simità dei centri abitati per la coltura di ortaggi sono i 
terrazzi alluvionali più bassi. 


PRATO, PASCOLO, PRATOPASCOLO (Pp): que- 
sta unità può venire confusa col seminativo semplice (S) 
per la totale mancanza di caratteristiche proprie. 

Elementi che possono facilitare il riconoscimento so- 
no le tracce di transito di animali al pascolo, la superficie 
quasi sempre irregolare con variazioni di tono e tessitura 
e l'ubicazione quasi semprs marginale alle aree coltivate 
in prossimità di zone instabili, all’interno di aree boscate, 
ecc. Queste caratteristiche non costituiscono un riferi- 
mento sempre valido. 

Aree destinate prevalentemente e tradizionalmente a 
questo fine sono quelle dell’alta collina e della monta- 
gna. 

RISAIE (R): le risaie generalmente ricoprono vaste 
superfici. 

Durante i periodi di allagamento si presentano come 
corpi d’acqua suddivisi in appezzamenti geometrici da 
argini sporgenti dalla superficie dell’acqua. 

Poiché anche nelle risaie spesso viene applicato l’av- 
vicendamento delle colture esse diventano dei seminativi 
semplici (S) quando non sono inondate. Tuttavia anche 
in questo caso vanno contraddistinte come risaie essendo 
la tendenza generale quella di mettere in evidenza le 
colture specializzate; ovviamente necessita un controllo 
di campagna per assicurarsi che la destinazione a semi- 
nativo non sia definitiva. i 

Le regioni nelle quali è maggiormente praticata que- 
sto tipo coltura sono: il delta del Po, il Mantovano, la 
bassa Lombardia, l’Emilia, il Piemonte orientale e la 
Lomellina. 


SEMINATIVO SEMPLICE (S): Questa unità è sen- 
z’altro la più ricorrente nelle zone di pianura e di bassa 
collina. I suoi caratteri distintivi sono la forma e la tessi- 
tura; il colore ed il rilievo variano con le stagioni. 

La forma degli appezzamenti a seminativo è solita- 
mente geometrica tale da conferire al paesaggio un 
aspetto tipico «a scacchiera»; possono fare eccezione al- 
cuni campi isolati di collina e montagna. 


La tessitura è uniforme e sono spesso riconoscibili i 
solchi dovuti all’aratura. 

Il rilievo non costituisce carattere distintivo poiché 
alcuni seminativi ne sono del tutto privi; altri, come 
granoturco, saggina, canapa, tabacco, frumento ecc., vi- 
ceversa, nello stadio adulto, hanno un rilievo molto ele- 
vato. In particolare il granoturco raggiunge normalmen- 
te un’altezza di m 2 tale da eguagliare quella di un frut- 
teto. 


SEMINATIVO ARBORATO (Sa): il seminativo ar- 
borato ha le stesse caratteristiche di forma e tessitura del 
seminativo semplice e viene individuato per la presenza 
di almeno tre filari di alberi o di viti, paralleli tra loro, 
alla distanza minima di 10-15 metri e massima di 70-80 
metri, che su di un fotogramma alla scala 1:15.000 corri- 
spondono rispettivamente a mm l e mm S circa. 

Sono esclusi da questa voce tutti i casi e le combina- 
zioni che non rientrano in questa definizione. In parti- 
colare sono esclusi i filari in testa agli appezzamenti e 
lungo il loro perimetro e gli alberi sparsi, residui di vecchi 
frutteti o uliveti. 

In alcuni casi, quando gli alberi all’interno del me- 
desimo appezzamento sono particolarmente numerosi, è 
consigliabile la dicitura: seminativo arborato a... (a ulivi, 
meli, ecc.), per evidenziare la sovrapposizione di due 
diversi regimi colturali. 


ZONE INTERESSATE DA ATTIVITÀ ESTRAT- 
TIVE E DISCARICHE (Zc): in questa categoria sono 
raggruppabili i seguenti elementi: cave in alveo, di pe- 
rialveo, su conoidi, a cielo aperto ed in galleria, buche e 
depressioni di varie forme e dimensioni, sia naturali che 
artificali. 

Le cave in alveo, di perialveo e su conoide si trovano 
generalmente lungo i corsi d’acqua di pianura e sulle 
conoidi di deiezione e di detrito. I materiali estratti sono 
ghiaie e sabbie. Si tratta sempre di zone facilmente indi- 
viduabili sia per l’estensione che per il tipo di escavazio- 
ne. In alcuni casi sono presenti impianti fissi di lavora- 
zione come frantoi, selezionatori, ecc. e relativi accumuli 
del materiale estratto e già selezionato. 

Le cave a cielo aperto ed in galleria per l’estrazione di 
pietra da costruzione, argilla, ecc. sono molto evidenti a 
causa del colore della roccia fresca, per l'assenza di 
manto vegetale, per le discariche del materiale di scarto, 
per la presenza di impianti fissi di lavorazione e per le 
tracce, molto evidenti, degli automezzi che trasportano il 
materiale estratto. 

Le discariche possono essere costituite anche da ac- 
cumuli di materiale vario soprattutto rifiuti urbani, entro 
buche appositamente scavate, all’interno di avvallamenti 
naturali o in corrispondenza di scarpate. 

Quando queste unità non sono più utilizzate la vege- 
tazione le invade rapidamente, esse passano da Zc a Zs. 


ZONE INDUSTRIALI (Zi): le industrie possono es- 
sere raggruppate in aree appositamente destinate (zone 
industriali), oppure si trovano inglobate nel tessuto ur- 
bano, infine si possono incontrare come costruzioni iso- 
late sul territorio. 

Queste unità hanno forme caratteristiche che le ren- 
dono facilmente riconoscibili; solamente le industrie di 
vecchia concezione inserite nelle città possono venire 
confuse con gli altri fabbricati. 
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Occorre precisare che nella delimitazione delle zone 
industriali devono essere comprese anche le aree di ser- 
vizio (giardini, parcheggi, depositi all'aperto, vasche di 
decantazione, ecc.) e le aree di manifesta espansione 
industriale (vedi ]). 

ZONE NON FOTOINTERPRETABILI (Zm): rien- 
trano in questa categoria tutti i particolari topografici e 
non, aventi carattere di riservatezza di cui è vietata la 
riproduzione nelle carte, piante e piani di cui al D.P.R. 
del 14/6/68. 

Queste aree sono solitamente già cancellate sul foto- 
gramma per raschiatura, o coloritura bianco-nera, ecc., 
quindi resta solo da delimitarle. apponendovi il simbolo 
apposito (Zm). 

ZONE ACQUITRINOSE E PALUDOSE (Zp): sul 
fotogramma sì presentano come specchi d’acqua di varie 
forme e dimensioni, non continue a causa dello scarso 
spessore dell’acqua e per la presenza di cordoni sabbiosi, 
arginature artificiali, secche ed isolotti. La presenza di 
una vegetazione tipica, particolarmente lussureggiante, 
conferisce a questa unità un aspetto caratteristico. 

Rientrano in questa voce non solo le zone litorali, 
come ad es. le valli deltizie dell'Emilia Romagna, ma 
anche quelle aree in prossimità di fiumi che sono allagate 
a causa delle piene. 

Una volta riconosciuta questa unità deve essere deli- 
mitata come un unico insieme nel quale non vanno se- 
parati i corpi d’acqua dalle zone cespugliate e dalle zone 
di affioramento litoide. 

ZONE A PREVALENTE AFFIORAMENTO LI- 
TOIDE (Zr): affioramenti rocciosi, frane, sedimenti 
sciolti in genere, alluvioni recenti o attuali devono essere 
indicati come Zr. 

La forma di questi affioramenti è variabile, il tono 
generalmente chiaro è dovuto alla roccia totalmente pri- 
va di vegetazione o con rari cespugli. 

Gli affioramenti rocciosi propriamente detti si trova- 
no in zone aventi un certo rilievo. in corrispondenza di 
scarpate di aree a ripida erosione (es. calanchi). 

Le alluvioni recenti o attuali oppure i sedimenti 
sciolti in genere sono localizzati prevalentemente nelle 
aree fluviali o jungo le coste (spiagge). 

ZONE CESPUGLIATE (Zs): si intende per zona 
cespugliata un’area incolta, ricoperta più o meno uni- 
formemente da bassa vegetazione quindi con scarso ri- 
lievo e tessitura non omogenea. Nella categoria Zs ven- 
gono comprese anche aree incolte con scarsa o insuffi- 
ciente copertura arborea (quantitativamente circa 5-10 
piante per cm? alla scala 1:25.000); se la copertura vege- 
tale è maggiore l’area rientra nella categoria B. 

Le zone cespugliate si osservano un po’ dappertutto, 
sia in pianura che in montagna, possono essere zone 
estese oppure marginali di boschi, pascoli, strade, fiumi, 
cave abbandonate. Si trovano anche all’interno delle 
aree urbanizzate e in questo caso la loro delimitazione 
non costituisce un problema. 

Se questa unità confina col bosco, il suo limite può 
essere sfumato o compenetrato, sta quindi alla sensibilità 
dell’operatore delimitarla convenientemente. 
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RIASSUNTO 


Negli ultimi anni l’uso delle foto aeree ha facilitato moltissimo, tra 
l’altro, la preparazione di carte tematiche. 

Il presente lavoro è nato per offrire un ausilio semplice soprattutto 
ai non «addetti ai lavori» che intendono dedicarsi alla costruzione delle 
carte dell'uso del suolo. 

Per fornire le informazioni necessarie al raggiungimento di tale 
scopo è nata questa «guida» volutamente pratica suddivisa in due parti, 
Nella prima parte vengono forniti suggerimenti riguardanti la scelta 
delle foto aeree più idonee, le ricerche preliminari, bibliografiche e di 
campagna indispensabili per un corretto lavoro di fotointerpretazione. 
Nella seconda vengono prese in esame, in maniera dettagliata, le voci 
previste dalla legenda adottata dalla Regione Emilia-Romagna alla 
quale è stata apportata qualche modifica per renderla di più ampia 
utilizzazione. 

Non si è ritenuto necessario riportare le nozioni fondamentali rela- 
tive alla aerofotogrammetria e all’uso dello stercoscopio in quanto al 
riguardo esistono degli ottimi testi. 


ABSTRACT 


THE CARTOGRAPHIC REPRESENTATION OF THE ACTUAL 
USE OFTHE SOIL. 


During last years the preparations of thematic maps has been made 
easier by the help of air photos. 

Present work wishes to give an help chiefly to «non expert people» 
who give themself up to realization of land use maps. 

This «guide» is born to give the necessary informations to the 
achievement of this purpose. lt is intentuonally practical and has been 
divided in two parts. In the first part given indications concerning the 
choise of fitter air photos, the preliminary researches of bibliography 
and of field. which are absolutely necessary to a correct work of pho- 
tointerpretation. In the secondo part are considered in detail the voices 
included in Regione Emilia Romagna's legend. come changes have 
been introduced in order to make wider its use. 

The basic clements of airfotogrammetry and stereoscope use have 
been willingly left out because there are many excellent texts in these 
matters. 

Key words: mapping methods, photointerpretation. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Una nuova «moria dell’abete bianco» 


a Vallombrosa 


Dott. FABIO CLAUSER 


Introduzione 


A nord delle Alpi, in Baviera nel Baden Wuùrttemberg, 
in Austria, in Svizzera e in Cecoslovacchia, l’abete bianco 
soffre periodicamente, in luoghi diversi, di una malattia 
piuttosto grave e diffusa le cui cause non sono ancora 
conosciute. Segnalazioni di manifestazioni analoghe so- 
no state fatte anche per la Polonia e per la Francia e 
recentemente anche per la Jugoslavia. In Italia si presu- 
me che la malattia abbia fatto la sua comparsa nelle 
province di Pistoia, Firenze e Campobasso (16). 

Nella letteratura tedesca è chiamata Tannensterben o 
moria dell’abete bianco, viene definita «complessa e pe- 
riodicamente ricorrente» (14), «a catena», «pericolosa» 
(15), «epidemica» (6). 

Leibundgut (10) parla in proposito di un enigma 
dell’abete bianco. 

La segnalazione della malattia in Toscana sembra 
fondata. Esistono infatti buoni motivi per ritenere che a 
Vallombrosa e in altre località l’abete bianco soffra, sia 
pure in misura minore, dello stesso male misterioso. 

A Vallombrosa, a distanza di decenni, si ripetono 
fenomeni detti a volte di disseccamento, a volte di moria, 
in luoghi diversi, e con diversa, ma sempre preoccupante 
intensità. I sintomi del deperimento presentano analogie, 
a volte sorprendenti, con quelli descritti nella letteratura 
tedesca. 

Un confronto, sulla base di quest’ultima, per quanto 
possibile approfondito, è certamente utile per una mi- 
gliore comprensione dello stato di sofferenza in cui le 
abetine di Vallombrosa si son venute a trovare in passato 
e particolarmente in questo ultimo decennio. 


I disseccamenti e le morie di Vallombrosa 


Le prime notizie di estesi disseccamenti nelle abetine 
di Vallombrosa si trovano in un articolo di L. Petri sul- 
l’Alpe del 1913. 

Un secondo disseccamento è descritto da A. Biraghi 
sull’Italia Forestale e Montana del 1949. 

Un terzo periodo di'crisi è cominciato nel 1971, si è 
attenuato di molto nel 1975 e dura tuttora in forma più 0 
meno latente. Nel senso che molte piante si sono riprese, 
ma ancora basta un breve periodo di siccità come per 


esempio è avvenuto nel 1977, accompagnato da tempe- 
rature estive elevate, per scatenare di nuovo la malattia, 
sia pure in forma meno violenta. 

Un cenno all’attuale situazione fitosanitaria nella fo- 
resta, in generale, si trova in un lavoro di O. La Marca 
(19) a proposito della diffusione del Fomes (Heterobasi- 
dion annosus Fr.). Non vi vien fatto tuttavia riferimento 
alcuno né ai disseccamenti precedenti né a quello più 
recente successivo al 1970. 

Petri parla di diverse forme di disseccamento: di uno 
o pochi rametti, di tutta la parte superiore della corona o 
solo di un lato o della parte inferiore. Il caso del dissec- 
camento totale interessava le piante adulte come le più 
giovani nei piantonai. Era più accentuato nelle piante ai 
limiti delle tagliate recenti. 

Gli accertamenti e gli studi fatti sul luogo lo portano a 
distinguere: 

1) Il disseccamento completo o parziale di molti 
abeti adulti (60-100 e più anni) posti lungo strade o sul 
limite di recenti tagliate si deve attribuire a una eccessiva 
perdita di acqua per traspirazione non compensata da un 
corrispondente assorbimento radicale. Questo dissecca- 
mento per cause fisiologiche è stato poi aggravato in 
qualche caso da marciume radicale (Dematophora ne- 
catris, Trametes radiciperda, Hypholoma fasciculare) e 
più che altro dall’azione di coleotteri minatori (Ips typo- 
graphus L., Cryptugus pusillus Gyll. e Cryphalus picee 
Raatz). 

2) Il disseccamento limitato all’estremità di singoli 
rametti, tanto nell’abete bianco e rosso che nella Thuya, è 
causato, nella maggioranza dei casi. da profonde erosioni 
che alla base o a un terzo circa del rametto pongono allo 
scoperto il cilindro legnoso. Queste erosioni sono sempre 
dal lato inferiore del rametto e si trovano al limite fra il 
verde e il secco. Esse sono prodotte dal Muscardinus 
Avellanarius L. 

_ 3) Il disseccamento che non resta limitato alle estre- 
mità dei rametti ma che si estende ad interi ramio a parte 
o a tutta la corona ed è indipendente dalle predette cause, 
è dovuto all’infezione da parte di un micelio fungino che 
si diffonde negli strati profondi della corteccia e nel 
cambio dirigendosi sempre verso la base dei rametti e da 
quest nei rami, finalmente penetrando nel fusto. L’infe- 
zione può giungere in tal modo rapidamente sino alle 
radici specialmente nelle piantine giovani. 
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Vallombrosa 1980 - Abetina matura con evidenti sintomi del «dissecca- 
mento», 


In quelle adulte i tessuti uccisi dal micelio vengono 
attaccati spesso dall’Ips typographus che può passare 
anche nel settore del fusto non ancora infetto, accele- 
rando così la morte della pianta. 

I primi due casi suesposti si verificano tutti gli anni e 
rientrano nell’ordinario quadro patognomico delle ma- 
lattie della foresta. 

È solo il terzo caso che costituisce il fenomeno nuovo 
che ha richiamato subito l’attenzione dei forestali». 

Ed è a questo caso che il Petri dedica la maggiore 
attenzione, e lo risolve individuando la causa del dissec- 
camento in un attacco di Phoma abietina (Hartig). Nelle 
conclusioni tuttavia precisa: 

«ll parassitisma di Phoma abietina spiega però fino 
ad un cerio punto il fatto patologico. Evidentemente la 
presenza del parassita non è da sola condizione suffi- 
ciente perché la malattia si manifesti». 

«Il fatto che tutti i rametti infetti sono coperti da 
fumaggine indica chiaramente che si tratta di piante che 
l'anno scorso emisero molta mielata e quindi subirono 
senza dubbio disturbi fisiologici non indifferenti»... 

«Possiamo attribuire, con molta probabilità di non 
errare, agli effetti della eccessiva siccità dell’anno scorso 
questi disturbi nell’attività funzionale delle piante in 
parte o in tutto disseccate»... 

Biraghi, a proposito del disseccamento che cominciò 
a manifestarsi la primavera del ’46, nota che «la moria 
degli abeti» (non si sa se abbia usato di proposito questa 
dizione in analogia alla parola tedesca Tannensterben) si 
è iniziata su piante isolate in numerosi punti della foresta 
e che i primi abeti colpiti nelle varie zone generalmente st 
trovano ai margini delle particelle boschive, in corri- 

spondenza di quelle vuote o dei viali: esclude che si 
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potesse trattare di un attacco di Phoma abietina. come 
aveva segnalato Petri nel ‘23, e conclude attribuendo la 
causa della moria ad un violento attacco di Armillaria 
mellea seguito da Fomes annosus. 

Anche Biraghi ritiene tuttavia che l’Armillaria mellea 
non sia la prima e sola causa della malattia ed individua 
nelle scarse precipitazioni del ‘45 il fattore di indeboli- 
mento degli abeti successivamente colpiti dal fungo. 
Tanto da affermare: «nella recente moria verificatasi a 
Vallombrosa ed altrove la causa debilitante è stata indi- 
viduata nella siccità. quindi in un fenomeno che è supe- 
riore a qualsiasi possibilità di intervento da parte del 
selvicoltore». 

La Marca (9), ritenendo, a quanto pare, che le utiliz- 
zazioni allibrate nei registri alla voce «tagli accidentali» 
siano state provocate da Heterobasidion annonsus, attri- 
buisce indirettamente a questo parassita la causa del 
disseccamento avvenuto negli anni ’70. Non solo, ma 
sulla base non certo rigorosa di un improponibile con- 
fronto fra una particella fortemente diradata nel ’70 e 
altra in condizioni stazionali diverse, più sfavorevoli, 
poco diradata in passato, tira la conclusione che la mag- 
giore incidenza dei tagli accidentali occorsi in questa 
ultima è dovuta alla diversa intensità dei diradamenti: la 
eccessiva densità dei soprassuoli avrebbe favorito il dif- 
fondersi dei Fomes e provocato così la morte di molti 
soggetti. 

Può essere che la densità eccessiva favorisca lo svilup- 
po del Fomes. Ma non si può certo pretendere di stabi- 
lirlo sulla base di tavole alsometriche sia pur regionali 
come sembra voglia fare l’Autore. Inoltre è certo che i 
tagli accidentali dell'abetina. negli anni ‘70, hanno inte- 
ressato solo per una piccola parte — il 5-10% — piante 
con evidente attacco di Fomes (quasi mai mortale, se non 
per il fatto meccanico dello sradicamento). La maggior 
parte delle piante utilizzate accidentalmente — il 70-80% 
— presentava invece evidente presenza di Armillaria 
mellea. Forti attacchi di insetti xilofagi si sono trovati sul 
15-25% delle piante «secche in piedi». 

La presenza nelle abetine di Vallombrosa di questi 
parassiti fungini ed animali sulle piante disseccate trova 
un riscontro — qualitativo — nelle descrizioni della mo- 
ria dell’abete bianco che si leggono nella letteratura te- 
desca. 


Il Tannensterben 


a) l sintomi 


La letteratura di lingua tedesca sulla moria dell’abete 
bianco è piuttosto abbondante: H. Meyer, cita circa 200 
opere che si occupano in senso lato di questo fenomeno. 

Le prime manifestazioni della malattia registrate, ri- 
salgono al 1850, la prima estesa e circostanziata descri- 
zione, ancora oggi di attualità, è quella del Neger pub- 
blicata nel 1908 sugli annali della scuola di Tarand. 

La ritroviamo integrata dalle osservazioni di Wiede- 
mann (1927) in un lavoro di Schiùtt (15) che ha per titolo: 
«lo stato della nostra conoscenza circa una malattia pe- 
ricolosa e complessa dell’abete bianco». 

Per offrire concrete possibilità di confronto con la 
situazione dell’abete bianco di Vallombrosa e per ren- 


dere evidenti le analogie che esistono riferirò estesa- 
mente quanto dice a proposito della sintomatologia: 

«Il quadro patologico tipico si può schizzare come 
segue: le prime indicazioni si possono avere da una in- 
tensità fogliare ridotta nella parte inferiore della corona. 
Le perdite di aghi aumentano gradualmente e interessa- 
no il resto della corona, in un primo tempo ad eccezione 
del metro-metro e mezzo più alto. Costì gli aghi restano 
verdi più a lungo, i rami laterali sembrano relativamente 
lunghi e si nota ancora un certo incremento di altezza. Il 
disseccarsi della corona dal basso verso l’alto è tipico, 
anche se non appare sempre in forma evidente. Perdite di 
aghi si hanno in tutte le stagioni. In più di un luogo in 
primavera si è osservata una improvvisa abbronzatura 
degli aghi, seguita da una forte caduta. 

Parallelamente alla progressiva perdita di aghi ha 
luogo una più forte formazione di rami epicormici, la 
quale in casi estremi può avvolgere fittamente la pianta. 

Subito dopo il taglio, sulla superficie di taglio, appare 
una colorazione bruna, irregolare che di solito è limitata 
all'ambito del durame, ma che è ben delimitata da limiti 
nitidi dall’alburno che resta bianco. 

Questo cuore bagnato, descritto perla prima volta dal 
Neger (1908), non sale più di 1,2 metri lungo il tronco, ma 
d’altra parte si estende nel fittone e nelle radici laterali 
più grosse. Lungo il tronco il cuore bagnato si scioglie in 
macchie brune, le quali per lo più sono disposte attorno 
al durame. Possono arrivare ad una altezza di I0 metri. 

Dal cuore bagnato poco dopo il taglio può uscire 
anche dell’acqua. Si libera inoltre un odore molto spia- 
cevole. Sia la colorazione sia l’odore spariscono general- 
mente dopo pochi giorni. 

La moria dell’abete bianco si manifesta di preferenza 
su piante vecchie. ma in caso di attacchi forti colpisce 
anche soprassuoli di media età e molti giovani». 

Fra i sintomi della malattia — anche se in letteratura 
non classificato come tale — ritengo si possa compren- 
dere quello della rapidità con la quale avviene il dete- 
rioramento del legno dopo il disseccamento completo 
della chioma (2-3). 


b) Le cause 


Per quanto riguarda le cause presunte della moria 
conviene riferire per esteso parte di una relazione ap- 
parsa in Allgemeine Forstzeitschrift (1) per una gita di 
studio fra i soprassuoli più colpiti della Baviera orientale, 
alla quale hanno partecipato i maggiori esperti della 
materia. 

Le cause presunte di scatenamento della malattia — 
vi si dice — vengono nominate singolarmente o combi- 
natamente nelle diverse pubblicazioni come cause col- 
turali, stazionali, climatiche, patologiche, entomologiche 
e fisiologiche. 

.. «Secondo l’opinione comune periodi di siccità pos- 
sono scatenare e rispettivamente favorire il manifestarsi 
e l’intensificarsi della moria; di regola si esclude tuttavia 
che la siccità possa essere la sola causa. Anche inverni 
freddi con irradiamento solare intenso nella primavera, il 
ristagno di aria fredda e la forte esposizione ai venti 
possono aumentare la disposizione dell’abete bianco al 
successivo attacco di agènti dannosi e diventare con ciò il 
fattore scatenante per una «malattia a catena». Le pro- 
prietà della roccia madre e del terreno non sembrano 


giocare alcun ruolo decisivo perché la malattia si mani- 
festa ovunque l’abete vegeti». 

«Sulla base delle ricerche fatte si esclude che agenti 
fungini e animali possano essere la causa prima della 
malattia. Il loro ruolo come parassiti secondari è invece 
generalmente accettato. Fra i funghi dannosi la maggiore 
attenzione, come possibile componente patologico, fino- 
ra è stata data all’Armillaria. Sul significato del cuore 
bagnato nel processo patologico mancano dati concre- 
{l»... 

«Fra gli agenti animali, alcuni autori più vecchi at- 
tribuiscono importanza agli afidi in particolare alla spe- 
cie Dreyfusia. Secondo le nostre conoscenze attuali. solo 
una parte dei tipi di Dreyfusia, nella nostra situazione, 
possono provocare seri danni alle piante più vecchie. 
Secondo lo stato delle nostre conoscenze si deve esclu- 
dere anche un collegamento diretto fra immissioni indu- 
striali e morìa dell’abete bianco». 

L'influenza della struttura dei soprassuoli sulla moria 
viene valutata in modo diverso. L'opinione che la devia- 
zione dalla struttura disetanea dei soprassuoli debba ne- 
cessariamente portare ad un peggioramento della situa- 
zione ecologica per l’abete bianco e con ciò allo scatena- 
mento della malattia contrasta con l'opinione di altri 
autori ed anche con il quadro degli attacchi attuali della 
calamità in quanto anche soprassuoli disetanei di abete 
bianco vengono fortemente danneggiati». 

A proposito delle presunte cause d'ordine colturale 
anche i selvicoltori di maggior prestigio si sono occupati 
del problema che a volte sembra investire la stessa pos- 
sibilità di sopravvivenza dell’abete. non solo ai margini, 
ma anche al centro del suo areale (15), non solo dove 
viene esercitata una selvicoltura artificiale — e qui un 
riferimento a Vallombrosa è obbligatorio — ma anche, 
per esempio, in boschi misti disetanei dove si usano trat- 
tamenti a tendenza naturalistica (Wiedemann "27). 

Leibundegut (10) e Meyer (11) sono comunque con- 
cordi, e la maggior parte degli Autori con loro, sulla 
possibilità di ridurre il diffondersi della malattia usando 
un trattamento particolarmente adatto alle esigenze della 
specie (che il Leibundegut definisce la mimosa fra le 
piante forestali). 

La ricetta è questa: 

— lunghi periodi di rinnovazione sotto copertura, 
mescolanza con altre specie — struttura disforme dei 
soprassuoli — interventi leggeri. 


Le nuove ricerche 


Il non essere ancora venuti a capo dell’enigma, mal- 
grado gli studi e le ricerche fatte, ha spinto i ricercatori 
tedeschi e svizzeri ad analizzare i sintomi e le cause con 
tecniche più raffinate (10) (6), vale a dire con lo studio 
delle alterazioni fisiopatologiche dei tessuti fogliari, del 
legno e della corteccia. 

Una prima dettagliata informazione sulle ricerche di 
questo tipo, già in atto, la possiamo ottenere in Fink e 
Braun (6). 

Il lavoro descrive in forma dettagliata i primi risultati 
di studi su alterazioni istologiche nel legno (formazione 
di canali resiniferi) e nella corteccia (formazione di cel- 
lule mucose), sulla riduzione degli incrementi annuali, 
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pe, 


sulla morfologia e colorazione dei getti. sull’accumulo 
patologico di amido negli aghi. 

Per spiegare la malattia vi si formula infine una ipo- 
tesi virale. 

Alire interessanti notizie sui risultati di ricerche cli- 
matiche e fisiopatologiche troviamo in Evers (5) assieme 
alla descrizione dell’organizzazione del lavoro e della 
metodologia impiegata. 

| primi risultati danno informazioni: 

a) sul peso degli aghi e sulla lunghezza dei getti; 
b) sull'analisi degli anelli annuali: 
c) sui contenuti degli aghi in N-P-K-Ca Mg. 

Per quanto riguarda l'equilibrio idrico viene avanza- 
ta l’ipotesi di una abitudine, acquisita dalle piante as- 
suefacendosi alle condizioni stazionali. Ciò spiegherebbe 
il deperimento di piante che pure si trovano in condizioni 
ottimali. 

Per concludere. converrà riferire qualche notizia a 
proposito di un recentissimo lavoro apparso sull’argo- 
mento (14). Vi si riferisce, come promette il titolo — ed in 
forma piuttosto dettagliata — sul quadro dei danni pro- 
vocati dalla moria e sull’eziologia. Successivamente sono 
descritte le ricerche specifiche concentrate solo su una 
parte della sindrome e cioè sul cuore bagnato. 

Relazioni statisticamente significative sono state ac- 
ceriate fra volume del cuore bagnato e intensità della 
malattia espressa per mezzo del «quoziente verticillare» 
(rapporto fra gli incrementi di lunghezza dell’asse prin- 
cipale degli ultimi 5 anni e i corrispondenti incrementi 
dei rami laterali). 

«Piuttosto interessante» è stata trovata la frequente 
presenza di rizomorfe dell’Armillaria mellea su tutto il 
sistema radicale dell’abete bianco anche se finora evi- 
denti differenze della densità delle rizomorfe fra ceppi di 
piante sane e ceppi di piante ammalate. nello stesso so- 
prassuolo. non si son potute accertare. 

Riappare cosi, nelle ricerche più raffinate e più re- 
centi. quell’Armillaria che già il Neger aveva notato nel 
1908 e che così frequentemente si nota ora sui ceppi e al 
piede delle piante morte in piedi a Vallombrosa, come a 
suo tempo aveva visto Biraghi. 


Analogie fra la moria di Vallombrosa e il Tannensterben 


Per quanto riguarda le effettive possibilità di con- 
fronto fra il quadro patologico descritto nella letteratura 
tedesca e quello che si è manifestato e tuttora si manifesta 
a Vallombrosa conviene prudentemente premettere due 
affermazioni: 

1) «in senso stretto non è del tutto certo che tutte le 
descrizioni della moria fatte negli ultimi 100 anni si rife- 
riscano alla stessa malattia» (15); 

2) «lo spazio di reattività di una pianta a fattori 
stressanti del tipo più diverso sembra essere tanto ridotta 
da render possibile solo in misura limitata il risalire dai 
sintomi alle cause. (Fink e Braun (7) a conclusione di uno 
studio comparato sulla letteratura relativa ad altre forme 
di moria di ben 16 generi di piante arboree). 

Ciò non toglie che le fotografie illustrative dei sintomi 
pubblicate nei testi del Neger (Fichtelgebirge 1908) e 
dello Schiitt (Freising 1977) potrebbero benissimo essere 
state fatte a Vallombrosa negli anni ‘70 


VI/54 


La sindrome efficacemente e sinteticamente riassunta 
dallo Schiitt si ripete infatti a Vallombrosa con analogie 
molto evidenti per quanto riguarda il modo di disseccarsi 
della chioma e per quanto riguarda la formazione del 
cuore bagnato. 

Corrisponde in tutto la straordinaria rapidità con la 
quale il legno deperisce dopo la morte della pianta. Poco 
frequente o meglio poca intensa è la formazione di rami 
epicormici. 

Questo. per quanto riguarda i sintomi: per quanto 
riguarda le cause, se è vero che a Vallombrosa i periodi di 
crisi dell’abete bianco corrispondono a periodi di preci- 
pitazioni eccezionalmente scarse e se il trattamento «ar- 
tificiale» dell’abete bianco usato in passato (e ancora 
ritenuto valido per il futuro) è in contrasto evidente (a 
parte la mescolanza con il faggio) con tali raccomanda- 
zioni, troviamo analogie di notevole interesse anche per 
quanto riguarda le cause climatiche e colturali. 

Con ciò non si vuol fare una affermazione azzardata 
— di corrispondenza certa tra fenomeni eziologici e pa- 
tologici vallombrosani e tedeschi — ma di corrispon- 
denza tanto probabile da rendere proponibili anche per 
Vallombrosa quegli approfondimenti che vengono de- 
scritti nei lavori più recenti. 


Conclusione 


Nella situazione attuale, a Vallombrosa. non si ritiene 
di poter affrontare il disseccamento o la moria del tutto 
passivamente come suggeriva Biraghi (4). 

Molto si può fare ed è stato fatto, finora con successo, 
— grazie anche alla collaborazione dei ricercatori della 
sezione di entomologia forestale presso l’Istituto di Zoo- 
logia Agraria di Firenze — per limitare gli effetti degli 
attacchi parassitari secondari; per evitare anzitutto che 
insetti parassiti piuttosto pericolosi, come il Cryphalus e 
il Pissodes, possano riprodursi oltre la soglia epidemica e 
diventare a loro volta fattori patogeni primari. 

È inoltre auspicabile che altri Istituti di ricerca si 
occupino del problema. Primo, per accertare più a fondo 
l’eventuale corrispondenza fra eziologia e sintomatologia 
della moria di Vallombrosa e quella a nord delle Alpi; 
secondo per ricercarne comunque le cause determinanti. 

Un segno positivo è il fatto che l’Istituto di botanica 
forestale di Firenze, ha già iniziato ricerche di natura 
istologica e fisiopatologica. 

Infine, non si può non notare che il trattamento e le 
misure colturali sulle quali sembra si voglia ancora insi- 
stere e cioè il taglio a raso con la solita forma di rinno- 
vazione artificiale e i diradamenti «coraggiosi» sono in 
aperto contrasto con i consigli che vengono dati dai 
maggiori esperti europei di ecologia dell’abete bianco. 
Consigli che lo scrivente è portato a condividere piena- 
mente, confortato da una lunga esperienza di selvicoltura 
proprio su questa specie. 

Comunque, in attesa di un piano perla gestione della 
foresta che è stata costituita in riserva biogenetica, si 
integrano i vuoti lasciati dalla moria e creati da eventi 
meteorici con piantagioni di faggio, qualche acero e poco 
abete bianco. Si avvia così, sotto parziale copertura, una 
rinnovazione che in qualche modo dovrebbe segnare un 
graduale passaggio da un trattamento del tutto «artifi- 


ciale» a un trattamento più «naturale» e dare una mae- 
giore garanzia di stabilità per i soprassuoli che ne deri- 
veranno, quali che siano le cause sconosciute del dissec- 
camento. 


RIASSUNTO 


A Vallombrosa, come a nord delle Alpi, l'abete bianco entra perio- 
dicamente in crisi con disseccamenti e morie (già desc ti da Petri c 
Biraghi). Un confronto fra i sintomi di un nuovo dissecca ento verifi- 
catosi negli anni ‘70 e i sintomi della moria dell’abete bia. vo descritti 
nella letteratura forestale tedesca presenta molte analogie. 

Conviene approfondire le nostre conoscenze in questo campo anche 
perché noi come i Tedeschi non conosciamo ancora le cause del depe- 
rimento. 


ABSTRACT 


d NEW DEATH PATTERN OF THE «FIR-TREE» IN VALLOM- 
BROSA 


In Vallombrosa, as in the north of the Alps, the fir-trec passe» 
periodically through a crisis with desiccations and death (already de- 
scripted from Petri and Biraghi). A comparison between the symptoms 
of a new desiccation process in the seventies and the symptoms of the 
death pattern of the fir-trec, descripted in the german literature in 
matter of forestry shows many analogies 

It would de better to go deeply into our knowledges in this matter. 
because we, as the Germans, don still know the causes of the detero- 
ration of this tree 
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LEGISLAZIONE STATALE 


Approvata definitivamente la legge per i BIM 


Il gettito annuo dei sovracanoni per il 1980 aumenta da 6 a 20 miliardi. 


Sul precedente numero della rivista 
abbiamo illustrato il lungo itinerario 
della nuova legge per la rivalutazione dei 
sovracanoni dei Bacini imbriferi monta- 
ni e la regolamentazione dei consorzi 
costituiti tra i Comuni per l’amministra- 
zione dello stesso sovracanone. 

La legge. il cui testo abbiamo pubbli- 
cato sul precedente numero, era stata 
approvata dalla Camera il 26 giugno. Il 
Senato nella seduta del 7 agosto aveva 
approvato la legge stralciando l'art. 5 e 
pertanto la legge è stata rinviata all’esa- 
me della Camera. 

La Camera dei Deputati nella seduta 
del 6 novembre ha approvato una nuova 
stesura dell'art. 5 — che richiama l’art. 
117 della Costituzione per l'attribuzione 
di competenze alle Regioni — e recepi- 
sce le nchieste unanimemente formulate 
dall'UNCEM in ordine alla esigenza che 
i consorzi BIM possano essere sciolti 
dalle Regioni soltanto su richiesta della 
maggioranza dei Comuni attualmente 
consorziati. In tal senso è stato formulato 
il nuovo testo dell'art. 5. 

Lo stesso articolo contiene una norma 
per consentire ai Comuni finora non 
consorziati di attribuire alle Comunità 


montane l’introito dei sovracanoni. Così 
come è formulata la norma peraltro ap- 
pare di difficile applicazione poiché è ri- 
chiesto l'unanime assenso dei Comuni. 

L'articolo in esame, infine, contiene 
una norma, simile a quella inclusa nella 
legge regionale della Lombardia, per cui 
nel caso di coesistenza dei Consorzi BIM 
con le Comunità montane sullo stesso 
territorio, l'utilizzo dei sovracanoni dei 
bacini imbriferi montani avvenga sulla 
base dei piani e programmi delle Comu- 
nità montane. 


Il testo dell'art. 5 è stato approvato dal 
Senato (Commissioni congiunte Agri- 
coltura e Lavori pubblici) nella seduta 
del 18 dicembre 1980 e pertanto la legge 
diverrà operante non appena sarà pub- 
blicata sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica. 


I Comuni ed i Consorzi interessati per 
il 1980 percepiranno i sovracanoni per 
l’importo complessivo di 20 miliardi ri- 
spetto a 6 miliardi percepiti fino al 1979. 


Riportiamo il testo dell’art. 5 rinno- 
vando agli On. parlamentari delle Com- 
missioni, lavori pubblici e agricoltura — 
ed ai componenti le altre Commissioni 


Il Senato ha modificato 
la legge integrativa per le Comunità montane. 
Dalla Camera l’atteso voto definitivo 


La Commissione Agricoltura del Sena- 
to riunita in sede deliberante il 18 dicem- 
bre 1980 ha approvato con modifiche il ddl 
n. 1029 che la Camera aveva approvato il 
16 luglio relativo a «Norme integrative 
della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 re- 
cante nuove norme per lo sviluppo della 
montagna». 

Sul precedente numero della rivista ab- 
biamo pubblicato il testo della legge e un 
commento dell’on.le Maura Vagli (PCI), 
Vicepresidente delegato del’UNCEM, 
che era stata promotrice della presenta- 
zione della proposta di legge, con altri 
colleghi del gruppo PCI, il cui esame, ab- 
binato alla proposta di legge dell’on.le Lo 
Bianco ed altri deputati del Gruppo DC, 
aveva portato al testo unificato approvato 
dalla Camera. 

Le modifiche apportate dal Senato al 
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resto della Camera sono state dettate da un 
voro della Commissione affari costituzio- 
nali del Senato in ordine alle competenze 
delle Regioni e da una richiesta formulata 
della Giunta esecutiva dell'UNCEM nella 
seduta del 10 ottobre scorso per alcune 
integrazioni alla stessa legge, allo scopo di 
migliorarne ulteriormente il contenuto e 
porre quindi in condizioni di piena effi- 
cienza le Comunità montane di tutto il 
territorio nazionale. 

Al Senato è stato relatore sen. avv. Gino 
Cacchioli (DC). il Governo era rappre- 
sentaro dal Sottosegretario Sen. Fabio 
Fabbri. 

Sono stati tolti, su richiesta della Com- 
missione affari costituzionali (relatore 
Sen. Mancino), î riferimenti alle potestà 
legislative e ai distacchi di personale dalle 
Regioni (artt. 4 e 7) e la possibilità di 


che hanno espresso i pareri — il cordiale 
ringraziamento dell’UNCEM. 


(8. P.) 
Art. 5 

Le Regioni, ai sensi dell'ultimo com- 
ma dell’articolo 117 della Costituzione, 
acquisito l’assenso della maggioranza dei 
Comuni e sentite le Comunità montane, 
possono sciogliere i Consorzi per i bacini 
imbriferi montani, trasferendone alle 
Comunità montane, funzioni, beni mo- 
bili ed immobili, attività e passività, rap- 
porti giuridici, mezzi finanziari e pro- 
venti derivanti dai sovracanoni e stabi- 
lendo le modalità con le quali i comuni 
non ricadenti nel territorio di comunità 
montane, già consorziati e non, introita- 
no i sovracanoni loro spettanti. 

Nel caso di comuni non appartenenti a 
Consorzi ma situati nel territorio di Co- 
munità montane, l’introito del sovraca- 
none è attribuito alla Comunità montana 
a richiesta dei Comuni interessati. 

Gli introiti previsti dalla presente leg- 
ge vengono utilizzati dai Consorzi per i 
bacini imbriferi montani, secondo le in- 
dicazioni fornite dalle Comunità monta- 
ne sulla base dei loro piani o programmi. 


delega dalla provincia alle Comunità 
montane (ari. 4). 


Le altre modifiche migliorative — che 
illustreremo sul prossimo numero — ri- 
guardano gli art. 3 e 5. All'articolo 6 è 
stato inserito il riferimento agli artt. 1 e 3 
«della legge 1078 e l'estensione ai Presi- 
denti delle Comunità montane con fun- 
zioni di USL dell’applicazione degli arti- 
coli suddetti anche se il numero di abitanti 
è inferiore a 50.000. 


Sono state aggiunte norme relative alla 
partecipazione dell’Uncem alle trattative 
Sindacali e una specifica norma per assi- 
curare la rappresentanza della minoranza 
nel consiglio della Comunità montana 
eleggendo i rappresentanti dei comuni con 
due distinte votazioni. 


(&. p.) 


VITA DELL’UNCEM 


II 9° Congresso dell’UNCEM 
a Bologna dal 23 al 25 marzo 1981 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM. 
riunita in seduta straordinaria il 27 no- 
vembre. in considerazione del terremoto 
che ha gravemente colpito le Regioni 
Campania e Basilicata, ha deciso — do- 
po aver sentito il parere dei Gruppi con- 
siliari e delle direzioni degli Uffici Enti 
locali dei Partiti — di rinviare lo svolgi- 
mento del Congresso nazionale. 

Il Congresso avrà luogo nella stessa 
città di Bologna dal 23 al 25 marzo 1981. 

Nei 60 giorni precedenti il Congresso 
nazionale avranno luogo le Assemblee 
regionali dei Comuni e degli Enti asso- 
ciati per rinnovare gli organi delle Dele- 
gazioni regionali. 


UNCEM - Avviso agli associati 


Ai Comuni Montani associati all’Uncem tramite le rispettive Comunità 
montane, come pure a tutti gli altri enti soci dell'Uncem questa rivista conti- 
nuerà ad essere spedita nel 1981. 

L’abbonamento è infatti compreso nelle condizioni di adesione all’UNCEM 
e pertanto nessun onere al riguardo grava sugli enti associati, salvo il caso di 
abbonamenti aggiuntivi — che gli Enti sono invitati a sottoscrivere — per gli 
amministratori ed i tecnici operanti nel territorio montano. 

Per gli altri abbonati raccomandiamo il sollecito versamento dell’importo 
che per il 1981 è fissato in L. 16.000. 

Per abbonamenti cumulativi — a condizioni più favorevoli — si prega di 
prendere contatto con l’Editore. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 
Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465 122-464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/81.165 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287 .504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464 .683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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